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Presidenza del Vice Presidente BO

BRESIDENTE. La seduta è apert,a (ore
16,30).

Si dia Lettura del 'Processo verbale della se~
duta Ipreeedente.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
pro'cesso verbale.

P,RESIUEiNTE. N on essendovi osservazioni,
il processo v,erbale s,i intende a.pprovato.

Congedi.

PIREISTDEtNTE. Ha chiesto congedo il sena~
tore Corsini per giorni 10.

Non essendovi oss,ervaz,ioni, questo congedo
si intende concesso.

Annunzio di presentazione di disegni di legge.

BRE:S'IDENTE. Comunico che sono stati
presentati i seguenti disegni di legge d'ini~
ziativa:

del s'enatore Grava:

«Modifica dell'articolo 10 della legge 19
gennaio 1955, n. 25, per la disciplina sull'ap~
prendistato» (1878);

dei senatori Locatelli e Montagnani:

«Concessione di pensione straordinaria a
vita a Giuseppe Zennaro» (1879).

Questi disegni di legge saranno s,tampati,
,distribui,ti ed asse1gnati alle Commlssionicom~
petenii.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all'approvazione di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. ComunÌico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolamento, il
Presidente del Senato ha deferito i seguenti

disegni di legg€ all'esame ed aW3JppTo'V8.~
ZlOne.

deu'a 5a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Concessione alla Regione siciliana del con~
tributo di cui all'articolo 38 dello Statuto per
gli esercizi ,finanziari dal 1955~56 al 1959~60 e
determinazione dei rimbor!sli alio Stato, ai
sensi del decreto 1egislativo 12 aprile 1948,
n. 507, per gli esercizi medesimi» (1864);,

«Aumento del contributo annuale concesso
dallo Stato all'Istituto nazionale di pre'Videnza
dei ,giornalisti italiani» (1869), previ pareri
della la e de.lla loa Commissione;

della 6a Commissione perm,anente (Istru~
ZlOne pubblica e belle arti) :

« Concessione dI contributo ordinario per il
funzionamento dell'Istituto vulcanologico della
Università di Catania» (1027~B), d'iniziativa
del senatore Condorelli, previa parere della
5a Commissione;

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni,
marina mercantile) :

«Autorizzazione alla spesa di lire 450 mi~
lioni a titolo di contributo statale per la Ba~
silica di 'San ,Marco in Venezia» (1874), 'Pre~
via parere della 5a Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione.

PRE,SIDENTE. Comunko che ,il senatore
Romano Antonio, a nome della 211Commissione
permanente (Giustizia e arutorizzazioni a pro~
cedere), ha presentato la relazione sul disegno
di legge:

«Norme per la rivalutazione delle rendite
vitalizie in danar,o, costituite a favore del co~
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niuge in applicazione dell'artkolo 547 Codice
civile» (664), di iniziativa del senatore De
Giovine.

Questa :relazione sarà stampata e distri~
buita e il relativo di,segno di 1egge ,slarà isait~
to all'omdine del 'gioJ:1nodi 'Una deUe 'Pr08s,ime
sed ute.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente.

PREISI;DEiNTE. ComuniJco che, nella sedut'a
di stamane, la 5a Commissione permanente
(Finanze e tesoro) ha esaminato ed appro~
vato i seguenti disegni di legge:

« ModiJfica del regio de.creto~legge 30 novem.
bre 1933, n. 2435, concernente la regolarizza-
zione delle perizie dei tabacchi tra concessio~
nari speciali e coltivatori, modificato con legge
22 maggio 1939, n. 765, e col decreto legisla~
tivo luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 404 »
(1650), dii iniziativa dei deputati Sc.arascia ed
altri;

«Integrazione delle disposizioni sul tratta~
mento di quiescenza dei salariati dello Stato
contenute nell'artkolo 10 del decreto del Pre~
sidente della Repubblica 11 gennaio 1956, nu~
mero 20» (1685), di inizli,ativa deJ senatore
Angelini Cesare.

Per la morte delI'onorevole Concetto Marchesi.

TERRACINI. Domando ,di parlar,e.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TERRAJGINI. Onorevole Presidente e ono~
revoli colleghi, è morto Gonc.etto Marchesi. Io
pronuncio il S'uo nomes'Poglio di ogni titolo,
così 'come egli ha voluto che fosse .spogJio di
ogni .ornamento il funerale col quale domani
1.0acc'Ùmpagneremo ,alla tomba, come eraS1po~
glia la cella nella quale lo incontr,ai l'altra
notte, gelido sul letto ,di marmo, già pri.gio~
niero dell'ultima solitudine ,e dell'ultimo si~
lenzio.

E tuttavia Concetto Marchesi non li aveva
carpiti i UtaH ,che erano l'es'terna insegna dJeUe

luminose conquiste del suo ingegno e ,della sua
cosdenz,a; e neanche 11 aveva avuti in dono
dalla sorte. Nato di popolo, da £amiglia con~
tadina, ,egli ,era infatti salito a fama univer~
sale nel mondo .dei maggiori ,studi, e fra la
gente p,iù umile soJa 'per Ie ,sue Vli'rtù; e que~
ste res,tano nella memoria ad orn.amento mag~
glOre del suo nome ora che le opere neUe quali
egJi le 'Prodigava in vita non vedranno più
aggiungersi, ai molti che mirabilmente aveva
creat'Ù per l,a nostra ,gioia interI.o:re, nuovi ca~
pitoli. Fine della vita, fine del pensiero, fine
della ,sua attività: tutto in un 1ill00mentosolo!
E le ultime :righe da lui veI'lgate, curvo sui
libri tant.o amati, si asciugavano forseaneora
mentre s,i spegneva il suo ultimo T,espiro.

Io lo ricordo qui, nel ParlamentO' della Re~
pubbliea, non per~hè egli vi s,edeva .ormai da

I dieci ,anni, ma peJ:1chèquesta è in democrazia,

nonostante tutto, la più alta e severa trihuna
dalla quale s,i possa parlare ai cittadini. E in~
fa'tti di ,Concetto ,Marchesi le avrei ehies,tO', si~
gnor ,Presidente, di poter piangere da questi
banchi il trapasso ed onorare la memoria an~
che se egli non' fosse stat,o designato in tante
elezioni dal popolo italIano a rap,pTesentarlo.
Infatti la sua opera di studioso, di letterata e
di maestro ,aveva raggiunto taLe merito e tale
fama da p,rocaeciaT,gli .di per sè massimo di~
ritto ad essere rimpianto ,ed esaltato dalla so~
vranità ,stessa della nazione ,che \(]ui si aC'cen~
tr,a e qui si esprime.

Ma Concetto Marchesi fu anche uomo poli~
tieo. Potendo pascersi, come pochi altri, delle
gioie 'purislsime dello spirito, egli aveva in~
fatti disdegnato di asserragHarsi nel riservato
e tranquillo -recinto in cui il bello fiorisce per
gettars,i fuori, nella lotta e al rischio che è
sempre stato il dur'Ù prezzo ,del buono. Non del
buono astratto, de.sruntoe ,fissato in fo,rmule di
filosofici e immutabili' sistemi; ma di quel buono
cui, nel loro inarrestabile moto progressivo,
,anelano e si spingono di ep'Ùca in epoca gli
uomini .sodalmente e p'Ùliticamente organiz~
zati: il huono di questa epoca ,che va sotto il
s,egno liberatore delle masse lavoratrici, ris,ve~

'gliate a consapev,olezza e dignità dall'ideale so~
cialista e guidate a realizzarne i postulati .dai
partiti Iche in ess'Ù credono e che lo s.erv.ono.
Così Concetto ,Marches,i rfu socialista di fede
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e di ,azione già negli anni dei suoi studi uni~
versitari. Attraverso i tes,ti class.ici, dei quali
avrebbe poi ,con mente yig,O'rosa e con delica~
tissima sensibilità s,coperta e sv'elata l,a p'iù
riposta essenza umana, egli .penetrava allora
primamente nel mondo antica; ma daUe terre
si'Ciliane saliv,a vers.o di lui il rombo temp,e~
stoso della grande marea contadina alla quale
De FeJi.ce dava voce. Dove era più forte e
possente il senso del.l'uomo, la potenza inno~
vatrice della missione civile, il lievito creatore
della morale universale? Altri avrebbe esitato
di fronte ai ,due richiami e ai due appelli, 'Osce~
gliendo, ne avrelbbe spezzato l'armonlila ripo...
sta e creatrice. Ma ,Concetto Marchesi avvertì
la unità inscindibile e permanente dei due mo~
menti: della storia umana: quello attraverso il
quale ,la mente sempre ma,ggiormente si svolge
e s,i arricchisce creando ,alla 'civi,ltà il 'prezias.o
patrimonio della sua cultura, e l'altro attra~
verso il -guale le gr.andi mass,e d,iseredate tro~
vano a ,poc.oper vo:J.ta,e la percorrono, la strada
del loro riscatto e ,dena 101'.0'elevaziane. Ele~
vazione e riscatto che a loro volta dànno nuovo
e possente nutrimento aU'émpito Icivile, di cui
e l'antica e la nuova cultura ,saAOugualmente
base e.ssenzi.ale.

Così Concetto ,Marc:hesli, coll'insegn.8imen to,
seppe arriochire di nuove energie fec.onde il
midollo odell'antica civiltà, che, innestandosi
nella nostra, 'can lei condiziona il p'erfeziona~
mento ulterio're del genere umano verso un
sempre maggi.ore ,livello di vita e di convi~
venz,a; e, rivdlg'endosi ne.llia ste1sso temtpa alle
masse dei diseredati, anelanti ,a salvamentO',
veniva aprendo nuove possibilità di diffusione
di quel1a euliJu-t1ache, ,per 'preziosa che s,ia,
fino a lfJ:uandoresta rislervata a una ,parte sol~
tanto del Igenere umano, non 'può darei tutti
] doni splendenti di cui è potenzia,lmente por~
tatriee. In un miracalasa connubia di intenti e
di affetti, Cancetto M8irchesi fu dunque l'in~
segnante esimi,o, 10 se,rittare superba e raffi~
nata, l'uama ,che dette ana 'C'ultura italiana e
universale una incamparabile ampiezza di re~

spiro, e 'cantemparaneamente, tra la gente del
lavara, ne fu i,l fratellO' camprensiva, il cansi~
gliel'e asc,oltato, il cambattente risaluto, de~
terminata a nan arretrare dinanzi ad alcun
ostacola e rischio.

N.oi patremmo qui, 'came in altre Aule da
ieri si è fatta e si farà, ripercarrere nel ri~
corda la lunga strada che ,egli ha percarsa,
seguendala nella sua azione politica, dapplri~
ma socialista, sdegnoso di ogni minac'cia e di
ogni tentativO' di corruzione, poi, allorquando
nacque il Partito comunista, comunista della
prima ora; sempre fedele, ,attraverso le tem~
pestose procelle della dittatura fascista, no'n
s,ala neI 'culto ,dell'ideale ma specie nell'azione.
Paichè, IsociaUsta o comuni,sta, senza rottura
ma in coerente 'progresso di dottrin,a e di ca~
sci-enza, egli impersonò in Is'è1.acantinuità del~
l'idea che due bandiere lunga l,a 'storia 'Con~
giuntamente simboleggianO'.

Poi lo l1itroviamo, ne,i 'giorni della furente
slOllevazi1onedel :popoJo contro la ,tirannide, in
prima fila, avendO' assunta ogni res'ponsabi~
lità, e rivol1gendo agIi italiani, ai giov,ani ita~
Iiani, parole in cui l'iieche.ggiava, con la spirito
eroico degli antichi, la 'sua temrp,rata volontà
rivoluzionaria di 'Uomo dei temp,i nuovi. Gon~
eetto Marchesi era ,allora Rettore dell'Ateneo
patavino, dove stava 'chiudendo luminosamen~
te la Tunga storia della ,sua attività di inse~
gnante, dopo avere plrofuso dall'una aU'altra
Università la sua nutrita, prorDonda e vivi:fiea~
tri.ce facondia, contarnato e seguìta avunque
dall'ammirazione, dal rispetto e dall',affetto
deLle studentesche, esempio siUperbo di tena~
cia e di amore infati'cabile deno sbudio là dove
la ,dittatura aveva essiccato tutto att.orno a sè,
umiIiandione i cultori, fino aUe saI1genti lmime
dell'arte e della scienz,a.

ConcettO' Marchesi ha ra'ppresentato in que~
sti anni il ,PaTtito eomunista nel Parlamento,
neUe cui Aule era insieme portavoce e difen~
s.ore delle esigenz,e popolari e interprete delle
aspioralZl:oni di rifarma della souola italiana,
quelLa scuola che tuttora rista'gna, pier sordità
o malavolontà di tanti, nelle hasS/ure in cui i
dIsastri politici e morali del passato l'hanno
avvilita.

Onorevoli senatori, 'r,aramente è accaduto
che in Italia, nell'esacerbato cazzare degli in~
teressi e delle opinioni che caratterizza 'questi
tempi diffidli, aHoma ana memoria, dinanzi
alla bara di un uomO' che tu.ttavia fu appas~
sionatamente uomo di parte e combattente di
parte, si. verificasse l'unanimità di cordoglio
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e di riverente rispetto che in questi giO'rni per
Concetto .Marchesi si realizza. E noi siamo
grati a tutti di questo toocante esempio di
nobile sentire.

Ma Concetto Mar,chesi era nostro, ,onorevoli
colleghi ~ consentitemi di dirlo ,per nostro,
orgoglio e per la nostra angos'Cia in questo

Imomento così triste e colmo ,di commozione ~

era e resta innanzitutto di noi, comunisti ita~

I
liani. Ma proprio perchè ,comunista egli fu e
resterà uomo italiano, del pO'polo e della na- ]
zione italiana. Po.ichè in lui si fusero e idenii~
ficarono .e.omemaii momenti ,essenziali conna~
turati alla gente d'Italia: antichissime radici
di civiltà e uno slancio possente di ascesa e
conquista vers'o una più alta, più matura, più
universale vita civile per tutti.

Conc'etto Marchesi ha illuminato il soc:iali~
sma c'on l/a sag'gezza e la poesia del p,iù lontano
tempo dando C'Osì centuplicata 'gagliardia al
pen:sielI1Oe all' azi one dei lavmatoI1i ~ta1.iani.
No.i comunisti ci faremo nell'avvenire conti~
n'uatori del suo ins'egnamento e delle sue 'Opere.

Io loap'rego, onorevole Presidente, di vol,ere
esprimere alla sventurata famiglia di Con~
cetto Marchesi, a nome dI tutto i.l Senato della
Repubblica, la più' commossa solidarietà, il
più l'everente co.rdoglio.

CERUTTI. Domando dI parla;re.

PRffi,SIDENTE. N e ha f,acoltà.

OE'RUTTI. La morte di Goncetto Marchesi
riempie di profondO' ca,rdoglio tutti gli uomini
che, al di :sopra delle differenze politiche, ser~
bano intatto il culto dei grandi valori ideali
dai quali è illuminato nei secoli il corso della
storia.

E,gli fu sotto ogni ,aspetto un Maestro. DaUa
cattedra universitaria inse,gnò agli allievi, che
loa ripagavano di un affetto rfedete e di una
ammirazione devota, non soltanto le lettere e
la storia, neHa cui ,cO'noscenza ,eccels,e tra
tutti, ma anche le virtù civili, l'amore del hello
e del buono. DaH'antÌichità classica, dai grandi
uomini ,del passato egli apprese il tranquillo
coraggio e la volontà di resistere alla violenza
e ,til male. Tacito gli insegnò ad op'porsi ai ti~
l'anni. .Ma i,l grande umanista, reincarnando

quasi le figure immort.ali di un Seneca e di
un Sacra te, non rimase chms,o tra i suoi li~
bri; divenne maestro di vita operando con as~
saluta fedeltà agli ideali di libertà e di lotta
contro ogni forza bruta che tenti di sover~
chiarIi.

La ,Resistenza vene t,a può ,segnare come sua
data di nascita il memorabi1e ,discorso che Il

1" 'di'cembre 1943 E.gli, rettore dell'UniveI'lSità
di Pa1dorva,rivO'I,gev:aagli' studenti: «Una 'ge~
nerazione di uomini ha distrutto la vostra gio~
vinezza e la vostr,a Patria, vi ha gettato tra,
cumuli di rovine: VOIdovete tra quelle rovine
portare la luce di una fede, l'impeto. della
azione e ricomporre la giovinezza e ,la Patria ».

Oggi si è spento il Suo doke sorriso quasi di
fanciullo: più non udremo la Sua vO'ce ,calda
'che, pur nell'ec:cels,a venustà della f.orma, sa~
peva scendere ai cuori dei p,iù umili. «Me ne
vado », disse l'altro ieri con :suprema ser,e~
iIl'ità nel momento della dipartita. Oggi ['Jt.a~
lia 'si inchina rever,enteana memor,ia d.el
Maestro e pa:rticolarmente alla memori:a del~
l'incomp,arabi,le umanista e dell'uomo esempla~
re, si inchina la mia cIttà, Venezia, che ebbe
l'onore di averlo a r,ap'presentante nell':altro ra~
ma del Parlament,o. A tutta la cultura i,tali.a~
na, ai familiari io esprImo, a nome del Gruppo
socialista, l,a più angos<CÌata solidarietà.

MOLÈ. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MOLÈ. Quando ieri lo abbIamo salutato per
l'ultima volta, composto nella rigida immobi~
lità della morte, con il viso emaciato, soffu~
so di un sereno sorriso, ricordando quello che
egli fu, ricordando)a quantità prodigiosa di
lavoro che fornì la Sua ~icca, versatile, sottile
ed appassionata intelligenza, ricordando le ar~
denze del Suo cuore, che egli autO'definì «un
campo di battaglia », uni abbi.amo rÌipensato
~ di fronte allo spettacolo della irrevocabile
fine ~ il verso del suo divino Lucrezio, che
Egli commentò qualche anno fa all' Accademioa
dei Lincei: «sic ubi non erimus ». «Quando
più non saremo, nemmeno l'urto della terra
con il sale potrebbe ridestarci ».

Beati coloro ,che hanno' la fede dell'aldilà!
Ma anche con la fede dell'aldiIà, se l'uomo
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muore alla vita, finisc.e per sempre, nel mondo
circostante, se non il ricordo, la sua attività.
Le spoglje di Socrate sono mute come quelle
del cerretano..

È morto un grande Maestro. Nulla è così
triste quanto la ;scomparsa dei Maestri. Come
nel Crepuscolo degli. Dei, si spengono le grandi
luci. E noi sentiamo il gelo nell'animo.

Concetto Marchesi era una grande luce!
Fu un uomo di parte. Ma un uomo di parte

che ebbe il coraggio della sua opinjone, la .coe~
renza del carattere, l'eroismo della sua azio~
ne politica. E noi, malgrado che sia stato uo~
ma di parte, pensiamo 'che tutti, amici ed
avversa,rii ~ anche gl.i avversarii, se fin.

cara € legge la generosità cavalleresca ~

devono inchina:rsli dinanzi all'avversario .e tri~
butare l'onore delle armi al generoso, corag~
gioso ed eroico combattente. Se anche fu uomo
di parte, fu di tale nobiltà ed altezza .ed è tal~
mente cOiillmisto alla storia civile del nostro
Paes.e, che non pO:SSIamodimentkarlo. Noi nom.
suscitiamo. le memorie del doloroso ventennio
per riaprire ferite e laceraziani nelle carni
vive de'l Paese, deside:r'osl:, come siamo, che si
ricostituiiSca l'unità morale degli .italiani, ma
:sarebbe ridicolo ~ perdonatemi ~ ipocrita
e vile non ricordare quello che egli rappre~
sentò nel ventennio perchè coloro che non vjs~
sera, come noi, nel ventennio, esuli ,in Patria,
non sanno che .cosa significhi questa perdita,
non possono misurare il vuoto che ci lascia
nell'anima la morte di Concetto Marchesi!

N elI'ora più triste della nastra vita, quando
tutto 'sembrava crollato, quando sembravano
rovesciati, insieme con la tribuna del popolo,
la tribuna parlamentare, l'ordine giuridico e
l'ordine morale, quando, spenti o incarcerati
gJi uommi liberi, anche l'alta cultura si pi-ega~
V3 alle genuflessioni servili e ai pavidi pat-
teggiamenti e le labbra erano suggellate dal
terrore, nel silenzio di questa immane deserto
che era diventata l'Ealia, qualche voce, rpoche
voci s.i levarono a spezzare il silenzio.: e furo~
no voci clamanti nel deserto per cercare di ri~
destare qualche segno di vita.

Poche voci, e una di queste, potente, la voce
di Concetto Marchesi. Abbiamo ricordato al~
tre volte e noi ricordiamo ancora, con grati~
tudine, Benedetto Croce, il grande filosofo che

guardava, sub specie we,ternitatis, i problemi
dello spirito e della vita.

Dobbiamo ricordare Concetto Mar.chesi, VI~
cina a Benedetto Croce.

Non so quanti siano stati gli altri, non so
se ce ne siano stati altri.

Concetto Marchesi, per l'altezza sovrana del
sua pensiero, per la foga .impetuosa del suo
carattere siciliano, per la suggestione della sua
parolaappass'ionata e beffarda, dalarosamente
appassionata e dalarosamente beffarda, yiusci~
va a suscitare stati d'animo irrefrenabili nei
giovani che egLi .adarava e che la adaravana.

Fu il periodo> in cui la cattedra sastituì la
tribuna e la strumento palitico della riscassa
fu la leziane del dacente. Marchesi fece della
cattedra una tribuna: le sue leziani di lette~
ratur.a clas;sica dissero. ai giovani la parala
della grande tradizione [passata e gli auspici
e le speranze dell'avvenire. I suoi Ebri diven~
tarono un breviario di vita. Il suo. Seneca, il suo
Tacito quante generazioni non nutrirono della
loro. sostanza ide.ale! E attraverso Seneca, at~
traverso Tacito, attraverso la narrazione delle
congiure di Trasea e dei Pisani, con la glorifi~
cazione dei martiri e l'accusa contro' i tiranni,
esaltò nello spirito degli italiani il proposito
della riscossa, l'anelito di una dignità umana
e di una libertà civile che sembravano ormai
cose del pass.ato perdute per sempre.

Fu un grande maestro di vita. E che cosa
sarebbe la Scuola se non fosse maestra di vita?
Altissimo nel pensiero fu anche eroico nella
azione. A Messina, mentre insegnava all'Uni~
versità, giunse l'ord:ne ai Profes:s.ori di giu~
rare fedeltà al r.egime. Vedo qui il Rettore del~
l'Univer;s.ità, l'on. Ma1rtino, .che potreblbe te~
stimoniare: ma egli è forse troppo gio'Vane
per aver assistito a quello che avvenne allora.
Ma:!'chesi volE~varidì'Utarsl il giuramento <3,pOl'
chè ~ at~endendo la sanzione della revoca ~

non sapeva di quale attività potesse campare la
Sila modesta vIta, riprese gli studi giuridici. Si
iscrisse ana facoltà di Giurisprudenza. Il do~
cente già illustre diventò studente e si presentò
all'esame di laurea dm3.nzi ai Professori suoi
colleghi. Fu, ricordano coloro che c'erano, ve~
ramente una cerimonia solenne. Assistevano
come spettatori commossi, uomini 'insigni, qua-
iI Manara Valgimigli, Giorgio Pa:squali. E ven~



Senato della RepubbMca II Legislatura~ 20368 ~

14 FEBBRAIO 1957DISCUSSIONI496" SEDUTA

ne questo professore studente, questo uomo
già anziano, quasi sulla soglia della vecchiaia
a discutere la sua tesi: «Il ,pensiero giuridico
di Tacito ». Riecheggiò, come un glorioso ri~
torno al ,passato, l'annuncio di un altro gran~
de maestro: Latine loquor. E fu una disserta~
zione in latino. Egli conosceva già i testi giu~
'S,tinianei, i codici basilici, peI'ichè nella sua vi~
sione organica del mondo romano intendeva
che non era possibile comprendere appieno
l'arte, la letteratura, la civiltà di Roma Se non
si conoslCJ8'sseanche il suo pensiero gi.u'ridicu.

Ma ,p,oi, le correnti di o~)'posizi.one c.1ande~
stina, se,guendo il consiglio di Croce, ~ CO:ffi8

narra Lui,gi Russo ~ convinserrlO i grand'l mae~

stri a gi'ura,re !per mantenle-re il loro libero jnse~
gname-nto. E Marchesi con'tinuò Il suo apo~
sto.lato.

Se lo permise, perchè lo spettacolo di tanto
valore indiscusso, di tanta altezza morale in~
cute qual.che volta il rispetto per l'avversario
e vince anche nei dittatori l'impulso di com~
batterIo.

E a Padova, inaugurando come Rettore i
corsi del 1943, l'anno tragico, pronunciò, pre~
senti i nemici in arme, il discorso fatidico,
nel quale il ma'estro di ,pensiero, ricordando
che l'audacia del pensiero deve ispirare l'eroi~
sma dell'azione e che la scuola non è scuola,
come diceva De Sanctis, se non è ma'estra di
vita, diss,e ai discepoli: chiudete i libri, impu~
gnate le armi, qui bisogna combattere per scac~
clare lo straniero. Nel cuore del siciliano squil~
lava lo spirito dei Vespri. E rinverdiva la
tradizione eroica dell'Ateneo italiano da Na~
poli, con i docenti insorti e il sacrl'ficio di Luigi
La Vi,sta, a Padova, a Pavia, con le formazioni
volontari-e.

Poi, dopo la liberazione fu quello che fu.
Ma sempre lo stesso. Anche come rappresen~
tante politico fu l'uomo di una sola fede ri~
manendo ancorato alle idee della giovin~zza.
N ato di popolo, assertore delle istanze delle
moltitudini lavoratrici, pa;ssò dal Partito So~
cialista al Partito Comunista. Della sua atti~
vità politica hanno parlato e parleranno i suoi
compagni, ai quali fu fedele TIno alla morte.
Noi aggiungiamo: fedele e libero: ortodosso
ma alcune volte eterodosso, Ulbbidendo al 'co~
mando della -sua coscienza perchè nuJla fu così

lontano dalla sua umanità assetata d'indipen~
denza come la soggezione automatica ad una
esterna gerarchia formale. Ognuno può dare un
diverso giudizio sul1a efficienza della sua poli~
tica, matèria opinabile, ma tutti devono ri~
conoscere la ,saldezza del suo carattere. Due
episodi memorabUi sono al principio e alla fine
della sua vita: il suo atteggiamento nella di~
scussione dei patti lateranensi, la spregiudi~
cata libertà del suo giudizio sui protagonisti
morti -e vivi ~ soprattutto vivi ~ della Rep'ub~

blica sovietica nel momento stesso in cui affer~
mava il dovere della lealtà al partito.

Questo è il grande cittadino che noi senti.a~
ma II dovere di ricordare.

Ma accanto al grande cittadino ricordiamo
il grande maestro di fama universale nel cam~
po della -ricerca storica, filologica e filosofica,
lo scrittore che la profonda dottrina vivificava
con la geniale sensibilità dell'artista. C'è un li~
bra che non dovrebbe mancare nella libreria
di ogni italiano: un libro che è un capola~
voro, in cui è tutta l'onestà intellettuale di
Concetto Marchesi e la sua 'prodigiosa capacità
di intendere ogni civiltà ed ogni forma di ,pen~
siero: «La storia della letteratura latina ».
Questa storia prodigiosa non si chiude con la
fine dell'età d'oro e d'argento, come una volta
si usava nella scuola, quando gli insegnanti.
erano preoccupatt _soltanto di illustrare i gran~
di modelli classki e l'insegnamento si riduce~

, va alla didattica della frase corretta, del pe~
riodo tomito e del verso perfetto, ma volle pe~
netrare lo spirito degli autori della bassa la~
tinità, che egli sostenne 'portassero un con~
tenuto ugualmente importante, soprattutto nel~
la evoluzione del pensiero umano.

Umanista di formazione composta (greca,
laiin:a, bizantina con vennturre d'inquietud~ne
cristiana), non disconobbe e non poteva disco~
nosc'ere ~ ecco do'Ve è la grandezza e l'one~
stà del suo spirito ~ l'importanza universale
del Messaggio e i.llustrò con sensibilità di
poeta e con fedeltà amorosa d'interprete gli
scrittori apologetici. E con i suoi saggi su Ge~
rolamo, Tertulliano, Agostino ~ soprattutto
su Tertullian'O per CUliaveva una p'redilezione

~ (egli parla dello Ìngegno sovrano di colui

che tormentò e protesse la sua fede, aggredì
e difese la Chiesa) ~ completò ,con -occhio -aqui~
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lino J'ampi,a sintesi, la visioneorganilCtl di tutta
la letteratura romana che il poema di Lucre~
zio e l'apologetica dei cristiani di Africa sl.ar~
garono dai confini angusti della vecchia ro~
manità e la civiltà latina e italica elevarono
a civil'tà universale, non ,per la vittoria delle
armi e la potenza delle quadrate legioni ma
per questa capacità di assoI1bire e di svilup~
pare i valori spirituali che sorgevano dai po~
poli di ogni angolo della terra.

Egli credeva infatti all'unità della storia
e all'unità del destino umano: ogni popolo in
,questa eterna gestante che è la vita degìi
uomini ha da aggiungere la sua parol.a al pa~
trimonio ideale del mondo.

Grande Maestro, del quale si potrebbe dire
che, arrivato alla ,fine della vita, avrebbe potu~
to godere in pac-e la consacrazione della fama
che gli veniva da tutte le ,parti e in cui non
volle rinchiudersi come in una torre di avorio.
Commisto alla vita delle -moltitudini egli voiJ.~
!e invece combatter'e, essere l'uomo dene sue
idee, il signor Concetto Marchesi, come diceva,
senza titoli, Concetto Marchesi, ,cittadino ita~
liano: non professo,re, non accademico dei Lin~
cei, non accademico dei più grandi istituti ili
cultura italiani e stranieri; Concetto Marche~
si, uomo di popolo che con orgogliosa umiltà
volle fare il suo dovere. Ora, dopo la morte,
anche i suoi detrattori recenti fanno dei paral~
leli con i pIÙ grandi filologi storici e saggisti:
~on Boissier, con Bedier, con Sainte Beuve,
e c'è stato anche chi lo ha paragonato ad Er~
nesto Renan, come stilista: forse non a torto,
perchè pochi massimi scrittori hanno la prosa
tersa, a volte ironica, a volte passionale ma
rs'empre classicamente perfetta, di Concetto
Marchesi.

Ma questa non è un'accademia di letterati
in cui si possano discutere le sue opere. Noi
siamo l'Assemblea della sorvranità popolare che
raccoglie la voce della ,patria, attraverso la pa~
rola di tutte le correnti, di tutti i partiti, anzi,
di tutti gl'italiani. Tutti i partiti, tutte le cor~
renti, tutti gl'italiani devono esprimere il sen~
timento del rispetto, dell'ammirazione, del cor~
dog1io per que3t'uolmO singolare che ebibe in~
sieme la infrangibile virtù del carattere 'e la
geniale siciliana intelligenza in cui era il ba~
gliore del sole e la trasparenza del cielo del~
l'Isola.

Si è SJpenta una grande luce. È morto un
grande italiano. Abbiamo perduto un grande
Maestro. Inchiniamoci. Scenda su di lui fi~
nalmente, insieme con la pace, la gloria, questa
luce che non scalda i vivi ma illumina le in~
sensibili tombe!

SP,ALLICCI. Domando di parlare.

BRESIDENTE. N e ha fa'coltà.

:SlPALL'lOCI. Vogliamo che, nel coro unani~
me di cordoglio ,che si leva per la morte di C.on~
cetto Marchesi, latinista insi'gne di fama non
solo italiana ma internazionale, non manchi la
voce del Gruppo liberale repubblicano soc,ia~
lista democratitco.

La nostra ammirazione 'per l'uomo non è di
og1gi,non è dell'estremo momento; nè ci fa velo
la discordanza delle D'pini,onipolitiche. N ai am~
mirammo ed ,ammir1amo in Concetto Marchesi
un alfiere: tUn alfiere de1.la vita politica, Ull
alfiere nel :campo letterario. Nè il rimp,rovero
che un autor'e francese, Julien Benda, rivol,se
agli uomini di studio, a quelli che si sogliono
chi,amare intel.lettuali, 'con una frase che ha
quas,i sapore ,di itronia oggi, a tutti coloro che si
erano allontanati dalla vita politica, rimanendo
rinserrati' nel campo della cultura e delle let~
~ere, nel ;suo libro «,La tT,ahison des clerc:s »,
tooea Concetto Marchesi. Noi potevamo sen~
tire 'per 'Un mOlITlentouna specie di stutP101re
di fronte al contrasto tra quella che era la viva
rap'presentazi,one dell'ambiente anEco romano
e latino, la serenità dei classi'oi dell'antichità
e il fervore delle sue idee politi,che es.tremi~
ste. ,Ripeto, tutto Iquesto non ci facev,a velo nel~
l'ammirazione. Oggi ammiriamo, sia pure da
parte diversa, l'uomo, il latinista, l'Os,tudioOso,
e lo ammiriamo anche, 'come ha a:ccennato il
senatore Mo1è, perchè eg.li insegna ai giovani
che \1na di;visa polItica o'gnurtlo deve averI a,
che noOn'Ci si può trincerare dietro un volto
anodino, non si può dire: non sono di nessun
partito, ma p,rendo la mia strada, sento la mia
f.edeche mi .sorregge come un giustacuore e mi
avv:io per la strada .sia di sereno o Isia di teffilpe~
sta, non importa. Quesito è un ,monito che C'on~
cetbo Ma;rohesi lascia ali ,gj'Qlvaniche nella vec~
chia hOtI'Ig'hesiaudivano il consig}.i.odei padrI:
non ti occupare d i po~itica. La politica intesa co~
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me vitr. civile, C'Olleresiponsabilità di vita civil~
è sant!1 ,co'sa cOlmeè isanta 'C'osal.a cultura; per
cui qg'glilPensiamo ,che l'uomo e la studioso sono
compenetrati nella stessa nostra ammir.azione.
La bandiera italiana della cultura latina affi~
data a Comcetto ,Marches,i era affidata a buo~
ne mani. Oggi 'Ci associamo al viva rimpianta
e senti ama che non soltanto ne.lla rep'l1bbUca
delle lettere e nel mondo della cultura, ma
anche nel mondo della ,politi:ca è scompa:rso
un uomo degno del.la nostra massima oonsi~
derazione.

J ANNtAJOCONE. Domando di parlare.

PRESIDEN,TE. N e ha facoltà.

JANNAiCCONE. Colleg,a di Concetto Mar~
chesli in parecchi istituti scientifici, ammira~
tore delle .opere del suo acuto, elegante e libe~
l'O spirito, mi inchino alla memoria dell'uama
insigne. :La sua dipartita lascia un gran vluota
nel mamdo della 'cultura i tali.ana.

MERLIN UMBERTO. Damanda di parlare.

PRE,sI.DENTE. Ne ha facaHà.

MiERLIN UJVIBERTO. A nome mio persa~
naIe e a ,name deJ Gruppo cui ho l'onore di
appartenere, mi associo, can anima sincero,
al ricarda deferente ed affettuaso di un do~
cente di altissima f.ama e di ch1ara intelletto
quale fu Cancetta ,MarchesLQuale senatore
di Pad.ova interpreto certamente in quest'ora
di tristezza il pensiera di tutti i miei cancitta~
dini, i quali s,anna carne il Marchesi abbia ona~
rata con le sue ap,ere e ,col sua esempia la ,g,e~
co.1are Università patavina. Di questa Univer~
sità egli Eu Rett,are. Rettare, anorevole eol~
leghi, proprio nell'epoca più triste, ,quanda si
fa,c,eva p,iù ac'uto e più viva l'amare per la
libertà perduta e quanda si carreva ogni pE'~
l'lcalo a manifestare questa sentimenta.

Come egli abbia saputo in quell'epaca di~
fendere ,e tenere alta il nome dell'università
di Padava, amche di frante allo straniero, ca~
me egli abbia saputo riaffermare i pTincì-pi
di libertà, tutti i padov,ani ricardano, e non
dimenticheranna mai.

Conobbi il Marchesi, sia 'prima che dopa la
liheraziane; in frequenti contatti, sempre ne
apprezzai la profonda cultura, l'amore gI'an~
de versa le classi umili, ed anche il prafando
rispetta ehe egli profess,ava ,delle idee altrui.

Perciò pr,ega il 8enata di valere autarizza~
re il nastra ,Presidente ad inviare i sensi ,del
nastra più vrva cardaglia anche alla città di
Padova.

CONDORELLI. Damando di parlare.

PRE,SIDENTR N e ha facoltà.

CONDOREILLI. A nome della mia Catania,
della c,ittà che ebbe il vanta di dar'gli i na~
tali ,e che ora ne piange la perdi ta, rìngra~
zio gli arata l'i 'che d,a tutte ,le parti hanna
Viol'utoricordare l,a grande ,figura di Concetto
Marchesi. E anoora a nome della mia città e
a nome del mi'a Grmppo ia rend.a omaggia al~
l'eminente cattedratka, al grande letter.ata,
al ,grandissimo interp'rete del mondo classico.

E ver,amente è ,l'anima classica infusagli
dalla nastra dassica terra, ohe nell'apera di
Concetta Marchesi interp,reta se stessa. E que~
sto pens.o sia il .segreto della grandezza del~
l'opera di Concetto Marchesi. E quest'anima
cl.assica, che in lui ancora parlava e auten~
ticamente si interp,retava, è anche il segreto
della sua figura di uomo 'palitico, im quanto
egli da questa anima classica attingeva, se
non l,a direzione del suo pensiero e della sua
azione 'politica, certamente la profonda reli~
giane 'con cui egli professò i suoi ideali :Civili.

MARTINO, Min1stro cleg11 affari e8teri. Do~
mando di :parlare.

PRE,SIDENTE. N e ha facoltà.

MARTINO, Ministro clegli affari es:teri.
Profondamente, sinceramente 'corn.mosso, mi
associa ,anche io, ,a nome del 'Gaverno, al vivo
cordoglio di questa Assemblea per la morte di
Concetto Marchegi.

Con Cancetto Marchesi è scomparso non
s,olo un ,grande umanista, uno scrittore f:orbi~
tissima e un artista di squisita sensibilità, ma
anche un docente ins1igne che, nel suo lungo
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ma'gistero universitario, sepp'e trasfondere
neUe varie generazioni di allievi :che ebbero
la ventura di ascoltarlo e di s,eguirlo, la sua
s~essa passione ed il suo culto, quasi religioso,
per lo studio letterario e storico della lati~
nità.

RI'cordo personalmente l'entusiasmo che
suscitava il suo insegnamento tra i giovani
studenti, nella mia univers-ità, nella quale egli
,occupò, nel lontano 1915, la oatted,ra di let~
teratura latina. All,ora Ja facoltà di lettere
aveva sede nella città distrutta dal terremo~
to, in una ha~acca, e lì insegnaNa COIl!cet~o
Marchesi. Accorr,evamo in molti, entusiasti
alle Sue l,ezioni, senza distinzione di ,ordine
di scuola. La gua par,oIa fasoinatrice, di ine~
guagliabile potenza drammatica e rappresen~
tabva, nel rendere vivo ed attuale un mondo
che dalle lontananze deUa sto'ria svelava la sua
anima p,erenne ed i suoi immortali insegna~
menti e princìpi, oi rendeva partecipi del suo
stesso travaglio inteso a penetrare nella realtà
essenzial.e delle cose.

Per ciò che la 'Sua mente ed il Suo cuore
furono capaci di donare alla Igioventù studiosa
italiana, ,per la mirabile f1us,ione che la Sua
opera ,compì tra valori poebci, storici ed uma~
ni, Concetto Marchesi res,ta 'uno dei più 'gr,andi
Maestri che abbiano onorato l,a cultura e la
scuola italiana. Chi lo ha oOinosciuto sa che
la Sua aZIone fu is:pir-ata 'costantemente da una
nobile ,ansia di redenzione umana e di civica
solidarietà.

Con >Luiscompare anche una delle più emi~
nenti figure del nostro Parlamento e della no~
stra vita politica.

PIRE<SItDE!N'DE. Alle parole degne e com~
mosse con le quali Concetto Marchesi è stato
rievocato da tutti i settori dell'Assemblea,
poco mi resta da a,ggiungere. Ma, parlando in
questo momento da questo banco, io desidero
soffermarmi almeno su tal uni aspetti sahenti I

dellE'. figura e dell'opera dell',uomo che ci ha
lasciati.

Concetto Ma,r,chesi viv,rà nel nostro ricordo
,anz'ituttocome ,grande studios,o, come scritto~
re sqmsito, come uno dei maestri più alti del~
l'Università italiana nell'ultimo cinquantennio.

Nel campo del1a cultura lumanistica, nello

studio della lingua e della letteratura latina,
tutti sono concordi nel riconoseergH una posi~
zione di indiscut,ibile preminenza. Nel campo
delle lettere il suo nome resterà legat,o, fra
tlutti, a quelli di Tacito 'e di Seneca. E per chi
crede che la tradizione latina non sia un v,ieto
bagaglio retorica, per chi crede nel perenne
valore deUa cultura classica come parte viva
e vitale dell'anima nazionale, Concetto Mar~
chesi conserverà un posto insigne nella sto~ia

,
del Paese.

Ma c',è ancora un altro tratt,o della sua fi~
gura che io vogHo ricordare: in un'ora bUla,
ma decisiva della storia italiana, ,q'll€st'uomo,
che era stato posto, in un breve e falla,ce 'pe~
riod,o di libertà, a capo di uno dei più antichi
e gloriosi Atenei italiani, lasciò il suo ufficio,
lanciando ai suoi studenti un messaggio alta~
mente memorabile. ,Per chi udì o 'lesse, in quei
giorni di sgomento e di desolazi,one, le parole
con le quali .j] Rettore dell'Uni'Versità di Pa~
dova rivolgeva un appeno ai suoi discepoli per
la 10tta contro la tirannia, per la liberaziane
dell'Italia dalla servitù e dall'ignominia, per
la battaglia suprEma per la giustizia e la pac,e
nel mondo, per chi ricorda tutto questa non v'è
bisogno ,di dire che il nome di .concetto Mar~
chesi resta consegnato alla storia come quello
di un uomo che ha saputo inflessibilmente e
tenacemente resistere all'oppressore interno e
straniera.

Pier tutte queste ragioni io penso che sia
stato giusto e doveroso l'omaggio reso dalla
Assemblea allo Scomparso, e che noi possiamo
veramente, al di sopra delle divisioni e delle
dli'Verge11'zedi 1dee,inchinarci c,ommossi di~
nanzÌ alla memoria di ,questo uomO' che si è
allontanato dalla vita terrena.

Seguito della uiscussione della mozione sul-
l'Euratom e sul Mercato comune europeo
(26).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca Il
segruito della discussi.one della mozione dei se~
natori Santero ed altri sull'Euratom e sul
MercatO' comune europeo.

È iscritto a parlare 'per dkhiarazione di vo~
to il senatore Schiavi. N e ha facoltà.
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SCIF AVI. Signor Presidente, signor Mini~
stro, Lmorevoli colleghi, dichiaro -il mio voto
favorevole ,anche a ,nome del Gruppo soci,al~
democr,atlco. Desidererei so~o ricordare ,che
tutti i Partiti s,)cialisti dei Paesi aderenti alla
C.E.C.A., della qual,e fino a ieri ho fatto parte,
si sono già più volt,e dichiarati completamente
favorevoli all'attuazione, sia del mer,cato co~
rr,!Unegenerale, che dell'Euratom, esattamente
motivando tale loro atteggiamento.

Già il 24 giugno 1955 il collega Wlehner del
Partito sociald'~mocratica tedesco, affermava
all' Assemblea comune deHa C.E.CA.: «Una
politica economica nel s6ttore del carbone e
dell'acciaio non ha s'enso se non si inserisce
in una politica economica sincronizza ta degli
Stati membri, la sola che permetta di condur~
re attivamente una politica eongiunturale e
strutturale nel Q'lladro della comunità ».

Il Gruppo parlamentare socialista a.H'As~
sltmblea CL)mUnedella C.E.C.A. ha sviluppato
particolarmente certi concetti che dal nostro
punt,o di vista sono fondam:mtali, e cioè:
1) necessità che gli Stati membri siano dis'po~
sti ad assumere una responsa;bilità comune per
c;'uanto riguarda le consegusnz,e Lsocia1i che
comporta il Mercato comune gem~rale; 2) ne~
cessità di far partecipare i lavoratori e i con~
sumatori in genere ai vantaggi che d,erivsran~
no dal Melr1eatocomune genera.le, ,come eISlp:an~
sione della produzione, riduzione dei costi
ecc.; 3) necessità che al Mercato comune gellle~
1:aIe sovraint-enda una autorità provvista di
p,oteri effettivi, p,erchè i pro'gressi sociali con~
seguenti alle realizzazioni del Mercato comune
generale non si produrranno automaticamente,
bensì solo a seguito di una umcnizzazione ,at~
tiva deHe relative legislazioni saciali; 4) ne~
cessità di far giocare un ruolo di primaria im~
portanza al f,ond,odi investimento per la fun~
zione attiva che eSso può esercitare, e perchè
ciò avvenga è necessario che il fondo ,sia stret~
tamente int-egrato dalb cOl-:::,'cmitàe dalle su!:'
istituzioni e inoltre dis~;)Qnga di mezzi suffi~
cienti che gli permEttano di €Iser:;itare una
influenza effettiva sull'evoluzione struttura12
e congiuntll1rale.

Il Gruppo parl2.mentare sociali,sta della
C.E.C.A. ha inoltre tenuto ad affermars che
la integrazione suppom l'esistenza di istitu~

zioni dotate di poteri effettivi, e che biso~
gnerà ricorrere alle istituzioni esistenti della
C.E.C.A. in tutti i casi in ,cui si potrà farlo.

PerQ'uanto riguarda infine l'Euratom, il
GrUlPPo .parlamentare sociaLista dell'Assemb'lea
corr.une della C.E.C.A. ha precisato il proprio
attegg,iamento nettamente fav,orevole nella di~
chiarazione presentata all'Assemblea il 16
marzo 1956, ndla quale, tra l'altro, era ricor~
dato cerme uno degli obiettivi essenziali di tutto
il movimento sociaEsta sia e rimanga il di~
sarmo generale controllato.

Signor Presidente, signor Minilstro ed ono~
revoli colleghi, d,o il mio voto favorevole dun~

L que, e il vota favorevole si inquadra in tutto
'lIn generale e motivato analogL) atteggiamento
di tutto il movimento socialista europ,eo, il ,che
ho voluto ricordareperchè, quando si è ilffipe~
gnati in una grande, civile e pacifi'ca rivoluzio~
ne, quale è la creazione di una Europa 'unita,
è motivo di conforto e di incora.ggiamento sa~
pere che il nostro pensiero e la nostra azione
j::'Olitica sono, proprio su base europea, con~
divisi da molte' altre forti ed attive volontà
operanti. (Applausi).

PRESIUENTE. È iscritto a parlare per di~
chiarazione di voto il senatare Mancineni. Ne
ha fac,oltà.

MANCINELlJI. Signor Pr2'sidente, onorevo.
li collsghi, signor Ministro, noi dovremmo es~
seI' grati al collega onorevole Santero e allo
onoI"eNoleMinistro ,per averei il primo dato la
o.c.casio'ne e fatto la sollecitazione per questa
discussi,one s per avere il secondo dato al Sè~
nato notizie ed anticipazioni e tal uni chiari~
menti circa un problema di' tanta g,ra.vità. Pe~
rattro noi nan possialffi') ringra.ziarli, 'Peflchè
noi v,edi,amo in questa discussione un pericolo
e, Imi si consenta, un tenta.tl.'vo da :parte della
maggiaranza e del Governo. :È il pe.ricolo e .il
tentativo di .ottenere, già -fin d'ora, l'appro~
vazione, come una ratifica anticitpata, dei trat~
tati che ancora. noi non conosciamo,; Lperchè al~
trimenti non si' spiegherebbe 'come -una mozi'o~
ne che [Vvevaun c1ontenuto ,p,articolare e dei li.
miti ben definiti, abbia invece dato luogo e
per così dire alperta il varClo alle amplissime,
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ma non esaurienti, ma non ,sufficienti d1;~
chiarazioni del Min;stro degli e.steri.

Detto questo noi affermiamo che, in linea di
principio, non possiamo ess-ere contrari ad una
organ:zz£\,zione che superi le ristrettezze della
nostra economia e del nostro mercat.o e affermi
e rea1Ìzzi l'effidenz,a di una più vasta sfera di
rapporti e di transazioni, a ben.eficio del no-
stro Paese. Ma di fronte all'esposIzione dello
onorevole Ministro sono rimasti convalidati le
nostre perplessità ed i nostri dub~i, già affi,o~
rati in seguito aDe notizie che si erano diJ'~
fuse ,sui lin2armentl di questa organizzazione.

Si deve intanto osservare che il Governo ha
parlato dei Trattati, non come di una materia
ancora in elaborazione, ma come di qualche
cosa già acquisito e a cui il Governo si è defi~
nitivamente impegnato. Sta di fatto invece
che taluni 'pr;oblemi, anche importanti, col,le
gati aHa materia dei Trattg'ti sono ancora in
discussione; ed è noto che a Parigi, in questJ
giorni ~ in sede di O.E.C.E. ~ i problemi che

scatruriscono, e sono di contenuto sostanziale,
dai due Trattati, sono stati oggetto di discus~
siani tuttora in corso e, se non e,r,r,o,l'O.E.C.E.
ha nominato tr,'3 SottocCl'llmi,ssioni per l'esa~
me di taluni di questi prablemi, con un termine
di tre mesi di temp,o per rifenre. Infine resta
il fatto che sulla stampa del nostro ed anche'
degli altri Paesi si dIscute ancora.

In merito ai Trattati il Ministro Cl ha detto
qU81l0 che essi cantengono. Q.uindi noi siamo
già in presenza di Trattati definitivamente!:1;p~
provati. Se così è (e iO' spero che il Ministro
mi contraddica) la nostra discussione non
potrà esser,e altra che una discussione utile sì,
critica e polemica, ma agli effetti prati,ci non
potremo sperare che quello che il Governo ha
già approvato, e 'per clui si è impegnato, :possa
essere modi,fi'cato. Noi metteremo a posto la
nostnt 00scienza, stabHir.eI'TIole rispettive r9-
sponsabilità, ma se tutto è fatto, non credo
che potremo camhiare gran che.

In ogni modo, qllJando avremo dinanzi a noi
i Trattati nei loro testi, con i loro allegati, e
tutta la materia che ieri il Ministro ha avuto
la compia,cenza di esporre p-er sommi capi, al~
lara il nostro Gruppo e tutto il Senato assu~
meranno le proprie precise responsabilità con
j.m vota motivato. Ma sin d'ora Il GruppO' so~

c;dista ~ ,e non ce ne sarc:.lÌ)be bisogni) ~ con~

l~'rma l'esigenza che questi organismi e gli al~
tri arganismi che eventualmente si vo~essero
Cl'ear9 ~perchè in 'G'Ue-sto periodo c'è tutta
una fecondità di oYlganismi ~ a prescindere
dalla difficcltà obi'3ttiva in?rente ai problemi
da risalvere, debbano in agni caso es,sere nuo~
vi strumenti per lo sviluppo padfi,co, per apyi~
re sempre più ampie prospettive a'l rapp,orti
fra i popoli, nessuno ,escluso.

Gli organismi proposti rispondoJno a qU3ste
che sono .state e sono le esigenze permanenti
LIJrrispondenti alla posizione coerente di ieri,
di oggi e, nai possiamo assicurarlo, di doma.
ni del nostro Partito? Noi pensiamO' di no.
Infatti questi organismi si inseriscono nsl si~
sterna atlantico e si aggi'ungono all'O.E.C.E.,
alla N.A.T.O., alla C.E.C.A., che ha.un,) segna~
to la divisione del mondo in blocchi ed hanno
esasperato que.sta dIVi'sione. Basta pensare a
quanto riguarda la pol1tica nucleare attraver~
so l'Euratom, dI cui parlerò brevemente in se~
guito senza pl"etendere di poter dire grandi
cose su questa matsria che iO' obiettivamente

non 00nIOSCO,e S'li cui farò soltanto alc:uni T'i~
lievi di carattere politico.

H Ministro :;i ha informata parzialmente e
certamente non in mcdo esauriente della strut~
turazione che avranno i due organismi del
Merrcalto COlmUl1Jee dell'E,uratc,,-'ll, ma ha ta~
ciuto, perchè farse non poteva direi quello che
ancora non è definita o non poteva non direi

'>=':3 spiacevoli. ha t2.ciuto E'ul1e conseguenz,;
dell'attuazione del Mercato ,comune e del1'E>u~
ratom nel nostro Pae3e e sulle garanzie chie~
ste al nostro Governo e su quelle ottenute per
Eh:,sicurare lo svil'llppa della nostl"a economia
nei divsrsi settori. Ha accennato, l'onorevole
Ministro, agli org8ni attn'.verso cui si artico~
lerà il Mer:cata co'mune. Secondo ie iÌn£o.rlffia~
-:;oni che eg'li ci ha dato, l'Assemblea par1a~
mentare dovrebbe Essere l'Assem1blea de.Jla
C.E.C.A. allargata o')pure un'Assemblea nuo~
va in cui sarA assorbita l'Assemblea della
C.E.C.A. Egli ci ha 'letto che è l'origano rap-
presentativI) dei Parlams.uti e quindi dei Pae~
si. Ma it questo proposito noi t.utti ricordiamo
che qui in Iquest' Aula la maggioranza ha vo~
tato ancora una volta l'esclusiane dall' Assem~
J:::~():--. ddl~. C,E C,A. delle rappresentanze mino~
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ritarie, per c"ui quest' Assemblea che vuo'e
chiamarsi parlamentare non rè un' Assemblea
parlamentare ma un' Assemblea che rapprc~
senta soltanto la maggioranza del momento al
Governo.

Noi s'periamo ~ ed a questo propoSiito io
spero che Yonorevole Ministro in sede di re~
plica ci daìràas,sicurazi1oni ~ noi speriamo
e chiediamo vigorosamente che ,]'Aissemlbi1ea
parlamentare che si verrà a costituire, sia que~
sta l'Assemblea ,della C.E:C.A., sia 'un'altra As,
semblea, realizzi il rispe ttodI quelle che sono
non 'Solo le forme democratiche in generale,
ma di quelli ,che sono i princÌlpi e le norme
de]]a Costit'Uzione e dei regolamenti del Par~
lamento e de]]a RepubblIca italiana, che esi~
gono la rappresentanza di tutti i gruppi, e
delle maggioranze e delle minoranz~, ne]]e
Assemblee e n sgli 'organi~nli che sono emana~
zione del Parlamento.

Si è detto da parte dell'onorevole Santero
~ mi pare che l'onorevole Ministro lo abbia
confermato ~ che <Cisono già delle propoSite,
fatte proprio dalla rappresentanza del Go~
verno italiano, tendenti a far sì che l'Assem~
iblea parlamentare che dovrà costituirsi 'Sia
eletta a suffragio uni'1ersale, a suffragIO di~
retto. Ma sono buone intenzioni; si studia.
Q'Uanto durerà questo studio? A quali conclu-
sioni porterà questo studio? E intanto, se
questo organismo deve prender vita, se que~
da Assemblea deve commciare ad agire, que~
sto stato di cose che noi albbial7110lamentato
e per cui abbiamo protestato e protestiamo,
continuerà ancora? Questa Aissemblea a]]ar~
gata della C.E.C.A. o questa n'uova Assemblea,
all'inizio e per un certo periodo della sua at~
tività, 8ivrà o non avrà la rappresentanza ef~
fettiva del Parlamento, cioè della maggioran~
za e della minoranza del Parlamento?

Badate ,chs questa esigenza che noi abbiamo
posto e poniamo, e per cui ci rivolgiam,) a
tutti i settori, egregi colleghi della socialde,
mocrazia, co]]eghi repubblicani, co]]eghi della
DemocraZIa cristiana, è fondamentale. Rib~
nete o non ritenete che sia fin qui stata offesa
la democrazia? Dovete rit8nerlo, pel'chè qualll~
do l'onorevole Santero è ven'i,lto a dire che e,gli
r.uspica e che il Governo italiano ha proposto
che la nueva Assemblea parlamentare ablbia

la sua fonte di 'YaJplpres,entanzae di Legittimità
nel suffragio universale, viene con ciò stesso
aid essere denunziato e condannato il sistema
adoperato fino ad oggi.

Ma questa Assemblea parlamentare che, ai.l~
punto perchè parlamentare, è quella che rap~
presenta più gellluinamente non solo i Parla~
menti ma gli interessi del Pa8lse, qua:1i poteri
ha? Dalle inJfol'mazioni dell'onorevole Millli~
s'tro pare che questa Assemblea abbia dei po~
teri molto limita~i, tanto che l'onorevole San~
tero chiede che questi poteri siano più ampi.
È vero che potrà emettere un voto di fiduCIa
e ,potrà mettere gli organi esecutivi in crisl.
ma è anche vero, e la pratka esperienza ci in~
segna, che quando un' Ass'3mblea di questo ge~
nere è convocata 'una volta aU'anno, e quando
si sono creati dei rapporti e dei fatticompiu~
ti, è ben difficile che essa possa mettere in crI,
si gli organi che hanno posto in essere quei
rapporti, che hanno creato quelle situazioni.
è ben difficile che ponga in crisi questi oI'lgani~
'smi con un v,oto di s.fi,ducia.

Noi pensiamo ch9 l'Assemblea parlamenta~
re formata s,econdo i criteri della rappresen~
tanza più ampia e democratica, cioè formata
in modo che tutte le cornmti e tutti i gr'Uppi
del Parlamento siano rappresentati, debba
avere una funzione prevalente e determinan~
te, pel'chè gli altri organismi, sempr'e se,condo
le comunicazioni fatteci con molta benevolen~
za dall'onorevole Ministro, che dovrebbero es~
sere esecutivi, viceversa ,sono veri e propri or~
ganismi deliberativi. L'Assemblea europea,
che poi tra parentesi non è chiaro e non è
detto come sarà formata (naturalmente sarà
formata da elementi che saranno designati dai
Governi e non sar~nno eletti), ha apparente~
mente, da ,quello che ci ha detto il Ministro,
'Una competenza secondaria; dovrebbe avere
la ,competenza di dare un indirizzo e di dare
parel'i sol'O talvolta vi<ncolanti; però ha una
funzione che ne fa un organo rubbastanza im~
portante, perchè, se ho ben capito, è questa
Commissione europea che dovrelbbe ammini~
strare il fondo di riadattamento. E quando si
maneggiano molti miliardi, centinaia di mi~
Hardi, la wsa ,acquista un'importanz,a pHrtko~
lare, ed io penso a q'Uesto 'pl'oposito che il G{)~
verno dovrebbe uniformarsi ~quanto, del re~
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~to, è stato rich~esto anche in altriPaes,l (per
esempio «Force Ouvrière» e la «Confédéra~
tion du Travail» in Francia dicono che n3ces~
sita un Consiglio economico e sociale europeo
composto da rappresentD.nti di lavoratori, in.
dustriali.ed ,a"gricoltmi). La stess!:1cosa è stata
I i:::hiesta da diverse organizzazioni italiane,
ri,spondendo, credo, ad 'un qU'8stionario o a
delle richieste e sollecitnzioni che sono state
fatte non so Se dal Ministero degli esteri, ma
certo da un organismo del Governo.

Ora questa COlmmi'ssione dovrebbe essere
composta, sia per le funzioni consultive, sia
per la funzione importante di organo di ge~ I
.stione d91 fondo di riadattamento, di elemen~
ti che siano rap'presmtanti e aderenti all8 più
diverse categorie del hworo e della produzione,
nel campo agri,colo e nel campo indu:striale,
perchè sono queste in fin dei conti le categOYl'9
più interessate.

n Ministro SUCì'uestopunto non ha detto pa~
rola, il ,che ci fa ritenere che sia stato lontano
dal suo pensiero e dalle sue intenzioni intro~
dune in questo organismo tali elementi, che
soli possono portarvi la competenza, la scien~
za e la res.ponsabilità che deriva loro dal fatto
di ralplpresenrtare le categorie del l8!vOJ"loe della
pr,oduzio.ne nel nostro Paese.

Sarò listo se a questo proposito 1"onorevo12
Ministro potrà darci qualche assicurazione.

In fin dei contI, il Consiglio. ,che è poi il ter~
zo organo, è queHo che fa tutto, Consiglio, Chè
è formato dai Ministri dei ,si.ngoli Paesi e
intorno al quale si muo~lerà e.d opererà, e fors':
dominerà, tutta una folta schiera di tecnici, di
competenti e di bUNcrati. Sono nuovi orgam~
.smi che si sv.j}upperanno e attueranno la loro
funzione attraverso la burocrazia.

Anche su ciò l'onorevo13 Ministro non ci ha
dato nes,suna spiegazione. Noi sappiamo che
già in tutti questi oyga,nismi (1'O.E.C.,E., la
N.A.T.O., la C.E.C.A.), molti, troppi funzlO~
nari, troppi c.~mpet.::mtI, tro'p:?e 'pers'O'naJ.ità
qualifi'cate e specializzate fanno via'ggi e per~
cep.i,~conolarghe trasferte, senza che si sappia
quale apporto POSItiVOrechino al mil11ior f'un~
zionamento di ,questi organismi. Sono le incro-
stazioni che già da tempo si sono format,:; ,<),ch?
s,i ispessiscono sempre più, e che sono poi un
i'l'prpes<..ntimentb,oltre che un peso, nella fun~

zione di /questi organismi, per cui spesse volte
ap'pare ,che non si crei l'organismo per la fun~
zione, ma si crei la funzione per l'organismo.

Ad ogni modo, in linea generale, noi pensia~
mo, ,ed ablbiamo s.empre pensato e detto, che
sia all'inteTno òel nostr,o P<,:ese, ,sia qruando il
nostro Paese SI prOIetta fuori dei suoi ,confini
e partecipa ad organismi sopranazionali, si
debba restringere e }imitare quanto pIÙ è pos-
sIbile l'esecutivo, cioè l'assorhimento da par'~€
di questo di tutte le facoltà che dovrebbero eS~

821"e permanellterrlente espletate e affildate e
assicurate al legislativo.

Quello che ac:::ade nel nostro Paes,e si ha.
sfsrisce oggi in quegli organismi, di crui i pare.
kmentari, al di fuori di qualche eletto, di qual-
,che iniziat,o, non sannl) niente, .3 il Paese sa

meno ancora.
Il collega Santero ed i firmatari della sua

mozione hanno chi€sto che il Governo si im~
pegni fJfinchè l'organo predisposto per l'at~
tuazione dI ciascuno dei TrattatI abbia ad
avere sufficienti poteri di deci£~on'e; ed hanno
aggiunto che è necessario che qruesti organi nOD
detl:)ano sottoporre i loro d'9hbemti pj Governi
o ai Parlamenti del singoli Paesi. È chiaro
dunqu'8 che tra le due richieste contenuts nella
mozione alla lettera a) e allE letceya b) ,c'è obiet~
tivarr.ente una contraddizione. perchè ss si
chiedono l più ampi poteri per le ~ssemoJe.9
~)aIlamentari, non SI possono 'contemporanea~
n1ente chiedere i più Hmpi poteri per gli or~
gani esecutivi.

Ma io credo di aver capito Il pensiero del
c1Jllega Santero: €/gli in sostanza vuole che
quest] orgf'.ni~mi pOEsano delibsrare, in via de~
finitiva d impegm'.tiva per il Governo 8d il
Paese, senza essere costretti a sottoporre le
deci.sioni dell'organismo com'une alla ratilfica
o all'approvaz-lone del Governo o del PayJmnen~.
to. L'onorevc1e SanteI'o vuole clv~ sia rilascIata
una delega p'9rméme'nte a quegti organismi,
vuols che il Parkmento di ogni singolo Pa,eee
si spogli per l1'na volta tanto () ,per sempre delle
SUe prerogatlve. Ma quando Elgli vien'8 g d 'rc]
che è necessario assicurare 1a continuità di 'un
indirizzo politico, allora, onorevoli colleghi, si
pr9senta un T)foblen.1a sul quale dehbo richia~
mare l'attenziom~ di tutto il Senato; perchè
quanjo si vuolE assicur;;rr la c,mUnruità di una
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poHtiea, si tende a aristallizzare, c'Onso'lidare la
politica di un PaeSe in un determinato mo~
mento. Invs'ce, se noi siamo, come siamo, dei
demo.cratici, dobbiamo tener conto che il rap-
porto di forza nei singoli Paesi si può modifi-
c'are, che le maggioranze parlamentari si pos~
sono e si debbono alternare, che i Go'Ve<rnisi
po.s~ono e si debbono cambiare. Allora, nella
ipotesi che nel nostro o in qualunq'ue altro Pae~
se, attraverso la manifest,azione della volontà
popolar,e, siano espresse altre maggioranze e
altri Governi, io sono d'accordo che in ogni
caso si debba essere fedeli agli impegni inter-
nazionali e non si debba derogare dalla legge
internazionale; ma non sono d'accordo quando
si dice che dobbiamo rispettare la preeedente
inter,pretazione di questi impegni in,ternazio~
nali, rendendo COIsìquesta ,permanente ed eter~
na. Per esempio, nei confronti del Patto Atlan~
tico, noi non abbiamo mai pensato, se per av-
ventura o per sventut',a dovessimo, tra sei :rp.esi
o sei anni, avere la responsabilità di Gover~
no, di denunciare il :Patto, ma abbiamo detto
di svilupparlo non in senso oltranzistico, met~
tendo in l'lIce :soprattutto quegli elementi, quei
fermenti e Iquelle norme che possano garanti-
re la sua funzione e il suo indirizzo a fini di
pace, al fine di svilup.pare i rapporti economi-
ci, i rappo.rti culturali dei popoli. Quindi non
pensi, onorevole Ministro, che la mia obiezio-
ne al ragi'onamento dell'onorevole Santero vo~
glia indicare che, se eventualmente ka 'lIn
mese Q dieci anni, andassimo a[ Go;verno, noi
ci proponiamo fin d'ma di sovvertire quelli che
sono gli impegni internazionali e di annunar~
li. Noi sappiamo che il PaeiSe ha l'esigenza del~
la continuità della sua politica, che i .suoi im~
pegni devono ,essere rispettati. Siccome però
i Trattati, si'ccome ,gli AecoI'di, dehbono essere
interpretati ed attuati, è certo che non sarebbe
democratico impedire che domani, attraverso
una cristallizzazione di forme, di istituti, di
rapporti e di impegni, si abbia ad impedi1re che
un nuovo Governo dia una interpretazione di~
versa, pur tenendo fermo l'impegno intel'na~
ziona1le, possa svil'lIppare altri motivi ed altri
orientamenti, e dare altre interpretazioni a
questi impegni, sul fondamento del 100rori~
spetto.

Dicevo all'inizio che franeamente noi non
psnsavamo di partecipare ad una discussione
molto ampia senza che si avessero gli elemen~
ti di certezza su cuI discutere; pertanto io' mi
limiterò ~ 'e alt'ri coUeghi d,el mio Gruppo in~
terve.rranno ~ mi limiterò 's'ala a traUeggiaT,e

tal uni aspetti dei problemi che seat'lIri,s.cono
dai Trattati che il nostro Ministro ci ha fatto
capire che sono già stati a:ppr,ovati e delfiniti.

n Ministro ci ha detto che i monopoli e i
cartel1i sono assolutamente vietati salvo qual~
che eccezione. Noi sappiamo che quando ci
sono le eccezioni, questa pic,cola a,pertura si al-
larga, si allarga, 'per C'ui talvolta l'ecc,ezione
rinnega la regola anzichè confermarla. Sap~
piamo a quali forme e a quali mezzi leciti e non
leciti ricorrono i monopoli per coprire se Istes~
si, per' poter dire come dico1no i monopolisti
italiani: in Italia non ci sono monopoli. N o:
sappiamo a q'lIali sottigliezze, a quaE abilità,
suggerite da specialisti, da esperti raffinatis~
simi, si può rkone,re per eludere il divieto dei
monopoli e dei ,cartelli.

Tutto questo sap:piamo; del resto sappiamo
anche che i legami dei monopoli sono tali per
cui i monopoli degli Stati Uniti e quelli della
Gnmania, sia pure attraverso forme indiret~
te, tortuose, sotter,ramee, non si sono spezza-
ti nepp'lIre durante 'la guerra.

Quindi è una illusione presumere ~ nono-

stante tutta 1a buona V'Olantà dei compilatori
~ che il divieto dei monopoli chiuda loro la
porta: essi ria,ppariranno sotto ]e fOrrme ,più
diverse, tanto è vero che :l'America ~ in wn
primo momento un po' ombrosa ~ ha dato
la ~'ua adesione al Mercato comune « nel qua~
dro di una Comunità atlantica in :svi,}upp,o».
L'America con questae'8pressione ha detto
tutto! Essa dice: ben venga il Mercato c()mu~
ne e ben venga l'Eur:atom, nel quadro della po-
litka atlantica, perchè io America potrò più
facitmente dominare economicamente e quin~
di politicamente i Paesi legati a iQ'lI8stiTrat~
tati. E siccome anche oggi, come è noto, i mo~
nop,oli americani sono legati ai ~randi mono~
poli tedeschi, è evidente fin d'ora che nel qua~
dro della Comunità atlantica come della nuo~
va Comunità, i monopoli americani e tedes1chi
troveranno modo di reaUzzar.e i 10m obiettivi
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di domimo e di profitto; e dI CIÒsi ,può avern2
gIà la certezza.

Del Testo, I)gni divieto dovrebbe ave,re una
sanzione, ed io non so quale sanzio~e effic'ace

"ia preveduta, perchè il Minist:ro ha fatto solo
qualche accenno, a dò, come se s.i trattasse di
cosa secondaria mentrs si tratta di 'i1na qU2~

stione fondamentale. È chiaro ed evidente in~
fatti che, se attrave.rso questI Trattati che
com~:;crtano una concentrazione di capit2.l1 e
quindI la creazione' di p.otenze econom~che e 'fi~
nanziarie, non si dà la certezza che l monopoli
non potranno oper.are, noi dovremmo dulbita~'

,

dell'avvenire dell'economia e del]o sviluppo del
nostro Pae'ss, gia<:chè là dove si concentrano
i mezzi finanziayi e il potere e.conomico, là si

cOll'cent'l'a auche il potere politico e 'si creano
delle f,)"-"ze che condizlOnano e dommano il
Mercato gsnerale a detrimento della grande
magglOranza delle diverse categorie del lavo~
ro e della produzione, a detrimento ed a danno

d'211a maggioranza del Paese.
Come si comporta l'Inghilt2rra di fronte a

queste miziative che sono onnai in corso di
realizzazione? L'Inghilterra, con tutto Il ri~
spetto dovuto alla nostra grande alleata del~
l'ultima guelTa, si eomporta in 'Un mlodo linte~
ressante e intelligente: non partecipa, ma vuo~
le essere presente ed influente. Infatti, è ricor-
sa all'iniziativa della zona di libero scamoIO,
di cui si è trattato a Parigi l'altro giorno. Vuo1
e'3S6re presente ed influente per assicurarsi i
vantaggi che possono derivi1rle da questi .or~
ganismi sovranazionali; ma è assente 'perchè
intende eVItare que11i che possono essere glI
svs.ntaggi nell'ambito agricolo e nei r i,guardI
del Commonwealth :che :ha esigenze e interes~
si intercontinenb;'.h. Ad ogni modo la S'lla illll~
ziativa si intreccIa con il mercato comune e mi
pare che già a Parigi ilmini,stro Zoli s il mi~
nistro Matt&rella abbiano avanzato tal une sia
pur timide riserve.

Sappiamo quale atteggiamento ha assunto
la Francia. Nella discusslOne avvenuta all'As..
semblea nazionale francese, il Presidente del
Consiglio, Guy Mollet, ha dichiarato per tran~
quillizzare 1'Assemblea: «Abbiamo otten'llto
o'ggi che le nostre preoccupazioni siano tenute
in gran conto.. La Francia entrerà nel mel'ca~
to comune con l SUOI territori d'oltre mare. 11

Tl ai;tato dovrà tener conto delle diversità dl
statuto di quest.e ultime. Prima della .firma di'l
'frattato dovranno essere stwbilite tre no'rme:
tutti i Paesi della comunità atlantica hanno
C.ccssso a .questi territol'i; eSSI avranno ade.
guate IpartecipazlOni agli invesl;lmeuti : essi g,a~
rantiranno gli sbocchi sostanziali al Paesi di
o.ltre mare ». n chs signi,fi.ca che partecipandu
noi al fondo di dotazione della Banca costi tuen~
da veniamo a p.artecipare agli investimenti che
sr..ranno fatti nell'Algeria, nel Marocco, nella
Tunisia per realizzare opsre di mi'glioramen~
~2 ;:;he portino cJl'incremento della produzione
:;:,:;ccialmente agrIcola, di quei prodotti ort,)~
:Dlu:tti.coli che già sono in concorrEnza con l
nostri; e che domani, nOilostante che sia vie~
tata la concorrenza e nonostante i criteri dei
prezzi minimi, avr<mno un peso sempre ma'g~
giare slui mErcati internazionali ne.i confronti
proprio dells noshe primizie, dei no,s'cri pro~
:lotti più 'qualificati. Senza contar.e, plelr £nci~
dens, che noi con questa p'artecipazione agli
investimenti nei Paesi d'oltre mare legati alla
Francia, veniamo ad e3S6re partecipi della po~

li'tica coloniale francese ed a recare un contri~
buto a tale pG!l~tica, che nOI conosci~mo e che'
dobbiamo condannM"2" assumendo gravi fe.~
sponsabilità di fronte al. popolo algerino, agli
altri popoli -d.el nord~Africa s a tutti i popoli
colonié'Ji.

Il Ministro ci ha detto molto poco sulle con~
seg'uenze prevedlute dell'attuazione di questo
trattato sopranazionale, per l'Italia. Quali con~
segU'!:'nze vi sarr.nno per l'agricoltura e pe,r la
ll1dustria ? NOI potremo fruire anche degli in~
\7estirrlenti messi a dIsposizione pure col no~
stro contributo. Mo.Jto probabilmente ci sarà
restituIta. mediante investimenti, gran parte.
o tutta, la somma che verseremo al fondo co~
mune della costituenda Ba'll<ca. Io ricon'J'sco
che alcuni settorI dell'agricoltura potranno
(,,25ere avvantaggiati. per essmpio la canapa

ed alcum pr,Jdotti particolari; ma io non so
Quale sorte D,vranno i 'nostri vini quando l.'Ì
::ircolazione delle rr.erci Earà attuata attraver~
so questo Trattato. N on so che sorte avranno
i nostri vim tipici da esportazione ;quando sui
mercati saranno riversati i prodo:tti tipid del~
la Francia, dell' Algerirc; 2 chissà, data la vid~
nanza, che non si trovi il modo di riversare
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sui mercati anche i prodotti della Spagna e dd
Portogallo mediante combmazioni triangolari,
quadrangolari occulte, semp-re reaUzzalbili.

Il Governo e la maggioranza non pensano
che l'industria del Mezzogiorno possa elSsere
frenata. Va bene, lo sVll'uppo industriale -del
Mezzogiorno, se è sempre in cima ai pensieri
di questo Governo e di altri Governi, non ha
trovato, diremo, grande e convenienbe impulso
nella realizzazione pratica; ma gli abitanti.del
Me,zzogiorno sono pieni di attesa e ric,c!tissimi
di speranze. Io non varrei che anche le spe~
ranze dei meridionali, degli abitanh delle Isa~
le, dei nostri connazionali che attendono e sp'e~
l'ano foslsero deluse, perchè, qu:am!do:pa.rliamo
di industria del Mezzogiorno, noi sappiamo che
eSsa è legata allo sviluppo dell'agricoltura, e
che lo sviluppo dell'agricotura è legato allo svi~
llUppo deU'industria. E sappi'amo anche che
fino ad oggi le più grand i resistenze ci sono
state: se qualcosa si è fatto, si è fatto a:ttra~
verso la Cassa per il Mezzogiorno. Con gli aiu~
ti ,dli questa Gassa gli inidlustriali del N o'rd,
senza tirBir fuori un soldo, per dirlo senza me~
tafore, senza esporsi a gravi rischi, hanno
aperto qualche zuccheri,fkia, portando come
conseguenza il ridimensianamento della colt1U~
l'a del1a barbabietola nella Val1e padana.

E l'industria in generale del l1iOstro Paese
quali garanzie avrà non solo di essere difesa
e conservata, ma di essere sviluppata? E parlo
della piccola e media industria, perchè per
quanto riguarda i monopali ho già aC0ennato
a quelle ,che sano le nostre preoccupazioni. Si
prevede infatti, dall'espasizione fattaci dal~
l'onorevoIe Ministro, che ci saranno dei 'ridl~
mensionamenti, dei licenziamenti e delle smo~
biiitazioni, tanto ,che si dice anche che sarà
assicrurato un conveniente sussidio di disoccu~
paziane alla schiera di di'soccupati che già Sl
prnede sarà gettata sul mercata.

È vero che, altre che la circolazione di merci
e di beni, si prevede anche la circalazione de~
gli uamini, la circolazione delle farze ,del la~
vara; ma nai già sappiamO' che la Francia è
molto diffidente e ne ha parlata aIl'A'ssemblea
Mendès~Franc,e, ne ha parlato «Far,ce Ouvriè~
re », esprimendO' timari e preaccupazioni per
l'invasione di immigrati, di operai ital1ami.
Perdò nan doblbiamo guardare con tanta spe~

ranzae non d-abbiamo credere di avere aperta
tante prospettive alla disaceupaziane italiana.
Per ora è preveduto un 'ulteriore ridimsnsia~
namelnto di piccaIe e medie industrie e quindi
ulteriore disoccupaziane con sussidi assiCurab;
ma per ciò che riguarda la circalaziane di p8'r~
sane, di elementi lavorativi, finara conasciama
soltantO' che la Francia nan ci vede con pia~
cere e ,cer'cherà di Testringere Il più possibile
l'immigrazione di mano d'opera italiana nel
s'uo !Paese.

D'aUra parte probabilmente saranno ncer~
cati Idei tecnici, degli operai quau'ficati per cui
si impoverirà.1a nostra industria; perchè l'ape~
l'aia che diventa specializzata è un capitale
umana format.a attraversa Investimanti deHa
nostra sacietà, è un capitale ,che dev,e rendere,
e mentra la nostra so.cietà ha spesa per man~
tenerlo ,fino. a 20~2,2 anni per il .period.adel~
l'a'pprendistato, per mandarlo a:l1e scuole di
specia1izzazione (anche se sono. po.che), po.i la
vedremo assoI'bita dall'industria di altri PaesI.

,QlUesti rilievi, queste preaccupazioni da've~
vana€lSSlere fugate. Io nan dica cose nuove;
sono cose d~tte e dibattute sulla pubblica stam-
pa, in conferenze, e il Governa le deve co.na~
scere.

Il Ministro vuole ,che si arrivi qui ad un
vato suHa maziane, ma in qlUestecondizioni di
incertezza, nell'attuai1e candlzione, in cui Cl
sono ,ancara tanti elementi da chiarire e molb~
molte case da definire, nan sarebbe farse più
apportuna e più prud.ente non arrivare ad una
vatazione? Perchè è chiara che questa vota~
zi'one, come diceva aH'inizio, ha il calrattere,
nan può avereehe il ,carattere di una ratlfi,ea
anticipata alména slUl piano palibco; e sarà
molta difficile paterla mod1ficare qui dl fronte
ai trattati che ci sarannO' Isottapasti; a meno
che non dabbiamo rilevare che il MinistrO' Cl
ha ingannata (com che debba respingere), sa~
.rà molto difficile 'per n'oi dire domani «no»
quando. oggi dkiama ,«sì ».

Sottoponga aHa maggiaranza questa propo-
sta e questa domanda: nan sarebbe più ap~
partuna nan arrivare ad una vatazione?

Pache parole circa l'Euratom. Ha già d.atto
che è una mat,eria 'per me oscura, come fODse
l'O è per la maggiar parte di noi, forse per la
qrllasi tota1ì<tà. D'altra parte qualche rilievo di
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carattere generale e politico credo Slama in
grado ,di fare.

Il nostro Paese" in questo settore, non ha
fatto mentE;: penso che in ma'teria di energia
nucleare nOI siamo nella retroguard,i,a, nel
confronti di 'tuttl i ,Paesi eurapel. È annun~
ciata 'una legislazlOne, c'è stato un convEgnO'
promosso dagli amici del «Mondo », Cl sono
deille co.rre:nti, Cl sono studia,sl, economlsti che
si pongonO' l'istanza e l',eslgenza che questo 'set-
tore, insieme ad altri settori nguardanti la
prod uzione dl energia, sia nazionalizzato.

Quando noi, onorevole Mmistro, ci sareIL~
legati con questo trattato, sarà possibile nazio~
nalizzare l'industria del.l'ener,gia nucleare t',
aggiun,go, anche l'industria elettrica~ cioè \quan~

to attiene alle fonti fondamentali di ene,rgi,a?
Faccia 'una domanda all'onorevole MinÌ'stro e
attendo una risposta.

Ma c'è un altro aispetto del problema del~
l'Euratom che è per noi il 'più grave. Slamo
favorevoli aHa sviluppo delle organiz'zazlOnr
sovyanazionali, perchè siamo aperti a questa
esigenza di sviluppo delle fonti di ene1rgia, per~
chè sappiamo che a queste fonti di energia è
lE;gato lo sviluppo dell'economia ,e il benessere
dei popoli. Intendiamo però che questa ener~
gia sia 'u'hlizzata solo per scopi pacifici.

Ho detto in principio che questi organism~
sono legati a tutto il I~istema A'tlantlco, a:l~
l'O.E.C..E., alla N.A.,T.O. Ho detto che noi
pensi&mo ch'2, anzichè sviluppare gli a,spetti
pacirfici che possono essere 'contenuti nel~
l'V.E.O. e npl Patto Atlantico, questi tra:ttati
rinsalderanno l'aspetto militare di questo si~
stema, esasperando ancora, nelle attuali cir~

costanze 'internazlOnali, la divlslone del mondo
in .blocchi, alimentando la guerra fredda ,che
da molte parti 'si vuol'e accent'llare e ripren~
dere. Per fortuna Cl sono nel mondo molte re~
sistenze.

Ad ogni modo l'energia atomica, anche nel
propositi e nelle norme dichiarate o sottin~
tese dei 'trattati che dovremo ratificare, è già
preved uta sia ,destinata a fini militari. N on

lo dico io, se lo dicessi io non sarei attendibile,
ma c'è qui una rivista che, prell'quanto abbb
il titolO' scritto in rosso, non 'può 'certo eSlsere
considerata sO'cialista o comunista. Si tratta di
«Relaziom internazionall », numero di gen~
nalO.

Vi è scritto: «,nprob~ema della proprietà
legale ::lel tllateriali nuclean è stato risolta
con 11 sistema di creare attorno ad esso 11 si~
lenzio ».

Poi più in là si dice: <~Anche lo :8fruttamen~
to mili'ta;re dell'energi,a nucleare m seno aHa
CJoffiunità è stato passato sotto silenzio, per
iniziativa :dello stesso Spl:'-ak, per evitare un
,conflitto 'tra la Francia, che pensa di costruire
la sua bomba H nel 1959~60, e gli altri Stati
associati che non hanno o non posso,no a7ere,
come la Germania, pro.gramml nucle!:ri mill~
tari. Ciò però non 'significa ,che il sogno paci~
'lista di rGuyMollet sia stat,; realizzato, per~
chè l'Eura'tom non n<:.sce più quale Ente pel'
l'esclusivaproduzlOne industriale, data l'insl~
stenza della Francia per il programma di pro-
duzione di bombe atomiche ».

L'accenno alla Germania contenuto in rqu,?~
sto articolo ml suggerrisce una considerazione.
È vero che la GBrmaniE non 'può avme del
programmi nucleari militari, ma può produ:r~
rs dell'energia nuclef:re, e voi mi inse'gnate
che la Germania ha tali te,enici, 'tale l)rganizza~
zione per cui .può mettere insiEme una grande
riserva di energia nucleare e costruirs contem~
poraneamente, s.ia .pure in pezzi e stabilimenti
diversi, armi nucleari che, al momento oppor~
tuna, possono essere montati e messi a dispo~
sizlione con la riserva di energia bella e pronta.

Per,ciò l'Euratom, anzlchè e'sser'2 uno stru~
mento pacifì.co, per mettere a serviziO di tutti
i popoh, p,er il loro benessere, l'energia 'termo~
nucleare, è di'reUo anche 11fini militari, a fini
dl eventuale di.struzione. Questa imp03tazione
B questa I)Ossibllità p'uò far già ritenere che
gran parte dell'energia termonucleare sarà di~
si;ra:tta da fini pacifici, creando la minaJl'cia di
una destina'zione a fini mlli tan, con ,quali con~
seguenze voi potete bene immaginare.
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Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue MANCINELLI). Il Ministro ha ac~
cenllato al coordinamento e all'adeguamento
della lelgislazione nazionale alle dedsiom degli
organi sovranaziona1i, ,adeguamento e coo,rdi~
namsnto che sarebbero affidati ~ se erro, mi
si cor<regga ~ an~ Commissi,one europea, la
quale, ripeto, avrà un carattere prevalente~
mente t2'cnico~burocratIco. Ma in quali limiti
le esigenze di coordinamsnto e dI acleguamento
modificheranno la nostra legislazione? Come
questo coordi'namento e qruesto adeguamento
incideranno sulla nostra legislazione', ed In
quali settori?

L'onorevole Ministro, per esempio, non ci
ha detto ~~ nè l'onorevole Santero, nel suo
candore, 'nel sue entusiasmo, si è nemmeno so~
.gnato di pensare ~ che noi abbiamo qui m
Italia d8g1i organismi che sono gli str'llment;
di un dirigismo, di una politka dirigis'tica:
abbiamo la Cassa p.er il Mezzogiorno, abibiamo
gli Enti di riforma, ecC. Noi non abbiamo nes~
suna ragione di lodare il modo con cui hanno
funzionat,o lfino ad oggi questi organismi. A<b~
biamo più volte 'criticato, denunciato II mal~
governo e la frunzione strumentale e di partito
impressa a questi or~anismi; ma noi non ab~
biamo detto mai che questi organismi debbano
essere so.ppressi. Ora, quando l'Italia si sarà
ineerita nel Mercato comune europeo, quando
avrà 'Ceduto in questo settore gran !parte della
gua sovranità, potrà l'Italia, po,trà il Parlamen~
to, ,Po.trà10 stesso Governo, quello di ogigi e quel-
lo di domani;, essere libero di s€lIWirsidi questi
strumenti per fare una politica che ISiiaqueHa
che risponda aHe esi1genze del Paese e che t
sia queHa soprattutto Òhe è stata, o meglio sa~
rà deliberata dal Parl,amento?

E la Cassa per la piccola proprietà con'ta~
dina? Badate, io che parlo 'sono uno di quelli
che più volte hanno delIlunciato. e dimostrato
che i partiti di maggioranza si sono serviti
della Cassa p~r la pic,cola prO'prietà conta~

dina non secondo le finalità 'per cui è stata
Istitmta. Abbiamo fatto ,queste denuncie; però
noi vogliamo chiedere e vogliamo sapere come
conciliate voi l'esigenza, gli obiettivi che de~
rivano dall'inserimento dell'Italia nel mercato
co.mune, dall'assunzione deU'Ita1ia in qllestI
lIEpegm, che tendono alla riduzIOne dei wsti,
con la continuazione della funzione dI un or~
gani'smo e di una politka di'retta a creare la
piccola proprietà contadina.

Noi stessi siamo preoccupati, noi stessi sap~
piamo che frammentare la proprietà terriera
porta gli inconvenienti ch2 abbiamo più volte
indicato, pe,rò ,domani ~ l'onorevole Ministro
degli este'ri queste cose forse non le conosce
abbastanlZa, ma l'onorevole Colombo ques'te co~
se deve conoscede ~ 'Come si, 'potrà con~
ciliare la politica della riduzione dei costi con
la politica della piccola proprietà contadina?
Come si può conciliare questa politka se non
si dà la possibilità al Governo, al Parlamento
italiano di adottare esso stesso, nella sua sOV<ra~
nità, nella conoscenza che ha dei problemi,
quei provvedImenti che rIducano e limitmo gli
inconvenienti legati all'estensIOne della pIC~
cola proprietà contadina?

Questo per portare alcuni esempi. L'adeWlla~
mento. e il coordinamento. della no.stra legisla~
zione nazionale faranno sorgere dei g,rand l
problemi e non è giusto, finchè il Parlamento
non ne ,conosca i limiti e finchè non ne conosca
l'inlcÌldenrzasulla nostra legislazione, non è gi'u~
sto che il coordinamento e l'adeguamento ai
'princìpie alle norme s'Ovra~naziona:n sianO' de--
liberati da organi esecutivi tecnici e burocra-
tici, costituiti all'infuori della stessa Assem~
blela ,parlamentare.

Onorevole Ministro e colleghi della maggio~
ranza, quando saremo inseriti in questi orga~
nisiIDi,si 'paJJ'lerà aJlJc'<.)lrade11arifoI1ma agràrid,?
Salrà libero il Parlamento di attuare queJla
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nforma agraria che la ICosti'tuzione ordina,
per cui noi ci batteremo e ,che intendiamo sia
attuata, e che d'altra parte è stata più vol~
te annunziata come programma di questo
e dei Governi precedenti? Io non sa Se il no~
stro Paese ed il nostro Parlamento saranno li~
beri di attuare la riforma agraria secondo la
Costituzi,}ne, limitando la proprietà terriera.

Ho fatto alClUnirilievi, soprattutto ho posto
alcune domande. ed ho esposto molte p'reoccu~
pazioni. Il Ministro, che ha fatto un discorso
nnpio, ha detto molte cose utili insieme ad al~
tre secondarie, ma ha taciuto altre questioni.
ciò che oggi rafforza le nostre preoccupazioni.
Non basta dire: il Parlamento studierà i Trat~
tatj, e poi li r.ati>fkherà o :non li 'ratifiche'rà.
Non basta n>l:'pp'lJl'dire che il Governo ri,sponde
po,htIcamel1'te dell'insuccesso e degli svantaggi
di questa politica, perchè poca conta che il Go~
verno domal1l abbia un voto di sfiducia e se
ne dsbba a'ndare quando i danni per il Paes,=,'
restano. Impegni che si vanno. ad assumere
oggi per domani e per l'avvenire difficilmente
potl'anno eSSNe sciolti dai futuri Governi e
da,l nostro Parlamento. Certi trattati possono
in certi limiti segnare anche 'Un pas~soin avan~
ti. siamo d'ac,cordo, e possono portarci oltre
i confini della N azione, ma in nessun caso essi
debbono incidere la sovranità del nostro Paes,e
al punto che i Trat17ati impong1ano, impegni i,
quaE non 'possano più 8ISS€>1'ediscussi nella loro
applicazione in omaggio alla lealtà ed al ri~
spetto della legge internazionale.

L'olfiorevoJe Santera ha dconosciuto che pe,r
la realizzazi.one del suo sogno eUl1op€Ìsta (:per
Il quale ,egli è pieno di entusiasmo giovanile)
ci sono molti ostaco:li e molte difficol'tà, ed ha
sostenruto c~e, 'per superarli, occorre sop'rat~
tutto un atto di fed'e e di buona volontà. L'ono~
revole Ministro degli esteri non ha na:s,costo,
da parte sua, le diffico,ltà, ed ha fatto ricorso
anche alla mozione degli affetti nell'ultima
parte del suo discorso, alla suggestione della
poesia classica, della poesia greca.

Noi siamo sensi,biU a \queste cose. Pe,rò noi
sappiamo che la politica è una cosa seria, che
l'economia è ~lna cosa seria e che gli impegni
che andiamo aà assumere non possono essere
cOll'forta'ti soltanto da un atto di fede, da una
fiducIa messif'"nica. Tutto qu,ello che si avr,'i

sarà il frutto della nostra azione, della nostra
fntelligenza, della nostra responsabi1ìtà.

u.onor;evole Ministro ha detto anche: no]
imbocchiamo una strada nuova ed ignota. For~
se il Ministro avrà invocato per ill'Uminare
questa strada il vecchio stellone d'Italia che
da molto tempo è tramontato, è stato sepolto
fra le rovine e ,le 'sciagure del nostro Paese.
Non basta la fede, la fiducia, l'entusiasmo, oc~
corre la conoscenza, o,coorrono garanzie, oc~
corre prevedere, occorre ampia prospettiva;
occorn~ soprattutto che non ci lasciamo devia~
re dalla ragione della difesa degli interessi
del nostro Paese, del suo avvenire, con 1a per~
suasione che dobbiamo restare ins.eriti 'sem~
pre in un sistema e sempre legati ad una poli~
tica. Più libertà, più apert'Ura, onorevole ,Mi~
nistro, guardiamo ad occidente e ad oriente!

Questi trattati possono essere utili a condi~
zioneche segnino non soltanto una tappa sulla
via della solidarietà fra alcuni ,Pae,si, ma una
'tappa sulla via della solidarietà con tutti i
Paesi e con tutti i popoli; che non siano un
nuovo anello della catena che ci avvince e >Ci
lega ad un sistema ed, a una posizione politica
e ad un credo politico, ma siano come noi e il
POIpoloitaHano vogliamo che silano, urna tappa
p1erchè il nostro Paese si inseriis'ca attraverso
10 scambio dei beni, delle merci, delle cose, dei
servizi, degli 'Uomini e delle idee in un sistema
ben più vasto che assicuri l'avvenire pae.irfico
di tutti i popoli ed il 1>ro~resso della nostra
civiltà insieme a quello della civiltà di 'tutti gli
altri paesi. (App,lausi dalla sirmistra. Congra-
tulazioni).

PR,ESIDE:NTE. È i,scritto a paT.1are p,er di~
chiarazione di voto il senatore Sp,amcci. Ne
ha facoltà.

SiPiAILLIOGI.Onorevole Presidente, onorevo~
le Ministro, onorevoli colleghi, io non ifruirò
del tempo concesso agh interventi dal nostro
Presidente, ma mi limiterò al tempo di una
brevIssima dichiarazione di voto. rConferire
un maggior prestigio ed 'Una maglgiore autorità
al movimento europeo unificando le due isti~
tuzioni del mercato comune e dell'Euratom è
nei nostri voti. La ,comunità europea vive del~
la collaborazione dei 'contributi di tutti i Par~
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latp.enti nazionali e'd anche il voto che nOli ci
accingiamo a dare rap'presenta un valido ap~
poggio .a Iq/uesto asserto.

Il senatore Mancmelli, un momento fa, ha
puntato ,l'indice anche 'contro di me tenendomi
responsabile fra gli altri di una esclusione
delle mmoranz.e dall' Assemblea del Consi'glio
d'E uropa.

Ora, io .sono lieto che gli uomini di sua
parte facciano una diversa valutazione del
Consiglio d'Europa e di tutte le istituzioni
dl carattere federale europeo, compresa la
C.E.'C.A.; ma fino ad oggi noi di 'questa nluo~
va valutazione non avevamo avuto sentore.
Fino ad o.ggi sapevamo che egli e gli amici
suoi nut.rivano e dimostralVano nei riguardi
cl,'queUe, se non :una vi,va .ost.IHtà, indubbialffie'D.~
te una certa indiffer.enza. Si 'cO'nsiderava il mo~
Vlmento europeo in antItesi al Blocco orien~
ta,:e; un corollano del Patto .altantico, quindi
un covo' dI nemici. Ora, è possibile che coloro
che negano la 'particolare essenza del Consi~
glio d'Europa possano rappresentarvi il Par~
l-amento itali.ano ,ed 'entrarvi quasi cOomedei
« Gavroches », a lanciar sassi nell'Assemblea?
È p,ossibile che gli antiparlamentari siano ad
un tempo parlamentari?

Io mi domando ap'punto se noi abbiamo fat~
to un'azione antidemocratica oppure abbiamo
compiuto un'azione conseguente e logica esclu~
dendo gli amici del senatore .Mancinelli.

Il voto che ognuno di noi fa y;arcando la
soglia del p'alazzo del Cons.iglio d'Europa, pa~
lazzo .che ha le linee architettoniche certa~
nente non molto fehcl. di fronte al quale
zventola,no nella cerchia delle antenne le. ban~
diere di tutte le n-azioni aderenti, è che que~
sto istituto nan sia lastricato di buone inten~
zioni, .come un luogo dl .espiaz,ione ultrater~
rena, ma prenda delle decisioni serie.

Ora, il senatore Mancmelli f.aceva un po'
di ironia su questa mancanz'a dl decisioOni da
parte dell'O.E.C.E., da parte della N.A.T.O. e
di tutte le altre AsseIllolee eumpee di ,cui sia~
mo d'a'ccordo a lamentare la framl'uentarietà;
e di eons,eguenz,a, siamo d'accordo ,con l'inizia~
tiva della mozione sulla necessità di unificar~
le. Perchè i limiti deHa mozione sono a'ppun~
to questi, non s,i tratta di una ratifica in 'an~
tieipo,come egli 'pretenderehbe; si tratta di

semplificare. Ora, mi pare ehe su questo ter~
reno dovremmo esser tutti d'accordo. Io ho
detto ehe molte volte, uscendo o .entrando dal
PalazzoO dene nazioni, noi o ,ag1giungiamo una
illusione di più oppure ci sentiamo venir me~
no un'altra illusione; ma 'con questo non dimi~
nuiamo la nostra ammiraz,ione e la nostra an~
&ia p,er 'questo ,che è il simbolo dell'Europa del
dÌiveIlJire; ,scèttid'smo e i,~onia ~ scetticismo
che nOonha presa nei conf'rlOnti di u'llla nobile
istituzione corme quella del CO'llis,igl'iod'Eiuro~
pa ~ non dovrebbero avere la possibilità di
eSl~stere in un Paese che ha delle magniifkhe
tradizioni r.isorgiment-ali in IquantOo concer~
nono la Federazione ,degli Stati europei, da
Cattaneo Ii Mazz,ini.

Ma in questo -res'piro più ampio verso la
grande famiglia europea, verso tutte quante
le .pQ;trie, ,si elimina del .patriotHsmo la par~
te più deteriore, quella che si può chiamare
sciovinismo nazionalistioo o campanilismo
gretto, e vi rimane inveee .il vincolo di frater~
nità ,fra tutte le nazioni. Pure ogni tanto affio--
fIa questo scetticismo. Ed è affiorato anche qui
dentro, con parole di severità e di crudezza
eccezionali. .Ma nessuno può rip.etere la be~
stemmia ,checonsidera,rsi europeisti sia quasi
una rinuncia ad essere italiano. Forse che il
Consiglio d'Europa distrugge le 'patrie? Mai
più! In quest' Aul'a noi ascoltammo un discorso
dell'illustre e venerando statista Vittorio Ema~
nuele Orlando, che finì 'con un grido che ci
stupì. ,Etg1i disse: «(IoOodio l'Europa! ». IMa
egli .fors'e vedeva l'Europa, 'questa nuova isti~
tuzione, come attrave.rso ad un :filtro che si
chiamava Vittorio Veneto, che s.i chiamava
Montegrappa, e per questo suo geloso amore
di patria coOntutta probabilità egl~ vedeva co~
me diminuito nell'amore per l'Europa l'amo.re
per il SlUOPaese. Ma noi crediamo .che, vice~
vers1a, l'amore per tutte le patrie d'Europa
possa sublimare,' centuplicare quello .patrio,
non affi'evolida, .come d'altra parte l'amore
p'er la nostra Regione nan atten~.a l'amore p'er
la patria più gTande ,che è la Nazione.

Ostacoli ce ne sanOoindubbi.amente a quello
che sarà il funzionamelnto di queste due isti...
tuzioni, soprattutto del Mercato. comune, ma
succede un !pOo'Iper l'Europa carne succede
quandO' si trasvolano le nostre frontiere a1pi~
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ne: sembrano. barriere insormontabHi a chi vi~
ve nella cerchia deUa prap~ia N azione, ma sono
degli ostacoli risibili qua:ndo si vedono da bor~
do di un aeroplano.

Stiamo p,er giungere a riva dopo un llabo~
rioso itinerario che è iniziato a Messina, che
ha toccato Venezia, che è arrivato a Bruxel~
leso Mereata camune. Nel passato i tentativi
di dimi,nuire a addirittura di abolire le tariffe
doganali, quando avevano carattere soltanto
bilatemle, sono falliti. Ricordo ,i tentativi fat~
ti ,nel plassato dai Ministeri degli esteri. E1r
bene credo realmente che questa collegialità
della piccola Europa (chiamata ,con una certa
punta di j'flonrapÒccola Europa) tira Italia,
Francl'a, Bellgio, Lussemburgo, Olanda e Ger~
mama oceidentale, servirà da cataliz'zatore
per una più grande Europa. Noi crediamo che
questi prablemi impostati con 'carattere di col~
legial.ità siano più facilmen te risolubili che
quando vi sono soltanta due Nazioni in c.on~
trasto.

Comprendo bene che la situazione de.lla
Fra't}lci.a,'per esem'P:io, a c<uiun momento fa al~
ludeva il senatore Mancinelli, nei nostri con~
fronti, sopr'attutto per la concorrenza nella
produzione, nan :poss,a essere nettamente fa~
vorevole al trattato di domani. Forse la rati~
fica non troverà difficoltà ad esse,r,e ,approvata
nel Parlamento italiano mentre potrà trovar~
la nel Parlamento francese, che è sempre dto~
minato da un sensa p'atriottko, che canfina
spesso. Icol nazianalisma. In questi giarni h'O
veduta un giarnale dell'Italia dell Mezzagiar~
no mettere l'accenta su di una mal fandata
preaccupazione degli agricaltori meridionali,
i quali temerebbera che un grande merc'ata
davesse saltant.o favarire !'impartazione dei
pradatti esteri e nan 'i~ callacamenta di quelli
ital1anri S'U una pliù vasta area di cansumo.
Ci si preaccu,pa 'che l'elevatezza dei nastri 0a~
sti dI praduzione nel settore ,agricala impe~
disca di porci in condiziane di parità con gli
altri Paesi aderenti. Ma .onestamente il gior~
naIe pai conclude che più un mercato s,i allar~
ga e più è facile travare sbacchi .adeguati 'al~
la produziane. Certo canve.rrà tener p'resente,
carne è stata d'altra p,arte sa'ttalineata d'a un
.oratore del setta re di si,nistra, che questa di~
minuz,ione eventuale dei 'casti di praduziane

agricoli o nan agricoli non incida sui salari,
cioè non sia fatta esclus~vamente a spese del~
la classe lavaratrice. Ma una c,assa di cam~
pensazliane dovrà senza squilibrio, tenenda
cont.o delle aree depresse, raggiungere la ne~
cessari.a parità.

Il nostro Ministro però dice che non si trat~
ta s,olt,anto di tarlffe daganalI da ridurre o da
abolIre, o per lo meno la parte pIÙ importante
è la libera circolazione del lavoro. Eigli tiene
soprattutto a parre l'a'cce,nta su questo fatto
e noi non possiamo che aderire a tale concet~
to considerando nella lIbera ,circolazione del

'lavor,o anche Ulnagaranzi,a ;fandamentale di si~
curezza del lavaratare, ,prendendo ad esempia
la nostra migrazione mineraria nel Belgio.

Accanto al Mercato camune, abbiamo ,pai
l'altra istituzione che alcuni guardano ancora
quasi can lo stessa an~ola visuale del sena~
tare Mancinelli, cioè vedomo nella energia ato~
miea solo il 'pericolo della forza di.struttl'\ice
den'Euratom.

SIamo perfettamente d'accordo sugli s00pli
pacifici, e se e'gli 'afferma. che la Germania,
ohe è esclusa per trattati dalla fabbricazione
dell',energIa termo~nucleare, potrà avvantag~
giarsi di Iquesto istitut,o e avviarlo a suo ta~
1enta a :fini di guerr,a, noi potremo faI1gli os~
servare che i~ s,egreto atomico è diventato .or~
mal un segreto relativo, e che la stessa Russia
fabbrica la .bomba atamica come la fabbrica
l'America, e che l'umani,tà intera s'e non vuole
scavarsi la fassa dovrà inevitabilmente rinun~
ciare .alle follie sanguinose. Ciò che a noi im~
po.rta è 'porre l'accento suHe possibilità che
questa energia ,offrirà in avvenire pier fini alta~
mente umani, quali gli isatopi nella terapia
medica, e per utilizzare ques'ta energia a sc.Q~
po industriale. A tal p,ropas,ito, ricordo d.i es~
sermi fatto €oca,in un intervento al Consiglio
d'E'uropa, dei des.ideri di molti, a:u!~randomi
che domani, invece del diamante nero, si pos~
sa usare l'energia ,atomica. AIUora non avre~
mo più l'inumana fatica dei minatori che
debbano rli.schiare ]fa vita nelle vilscere dena
terra.

In una conferenza, tenuta di recente a Na~
poli, l'a;mbasciatolf,e d'InghHterora, sir C1arke,
ha condiviso, direi anticipato, quello che è
stato l'augurio del senatore Santero. E'gli ha
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aus,picato un pÌ2,no reciprocamente 'complemen~
tare tra O.E.C.E. e Euratom, .quale legame m~
tegrante della Federazi,one europea; ha pure
::;ggiunto che il Governo del suo Paese ha fo,r~

mulato un piano di un'area di Ubero com~
E'.crcio per tutti i Paesi dell'O.E.C.E. che com~
prende l'unione dog.ana[e di Messina.

Il proponente della mozione, e primo firma~
tana, senatore Sante l'O, s.i augura che vi sia
una sola Assemblea per queste due istituzio~
ni, perchè fare diversamente SJarebbe a sca~
pIta non solo dell'ewnomla, ma deUa possibi~
lità di p,rendere decis;"ni effettIve. Pertan~
to noi, grati al Ministro per le delucidazioni
che ci ha dato, grati al senatore Santero per
l'impostazione che ha dato della qUE'sbone, e
punendo mente all'mcora'ggiamento .che viene
dal Senato ana delegazione italiana e al con~
tributo che l'Italia dà a :queste due nuove isti~
tuzi.oni. il Mereato comune e l'Euratom, diamo
a nome dei Hberali e d.ei repubbUcani, così
eOime un momento fa ha dÌlChi,arato il sena~
tore Schiavi a nome dei 'Social~democratici, H
nostro vota favorevole aHa moziane. (AprplauslÌ
dal centro).

PRESIDENTE. È iseritto a p'arlare per
dichi'arazione di voto il :"enatore Pesenti. Ne
ha fe,coltà.

,PEISiENTI. Signor Presidente, onorevoli
c,alleghi, non è un luogo comune dire che po~
chi problemi hanno suscitato ne[ Paese un
c.asÌ vasto e profondo interesse quanto i pro~

b' emi del Mercato comune e dell'Eurat.om,
c::'l? oggi dislcutiamo.

Un dibattIto vi è stato nell'opinione 'pub~
blica, ma fuori delle sfere res.ponS'abili, dibat~
tito s,erio che ha vaghato l'l pro e Il contro
senza preconcetti. E sotto questo aspetto un
S2;1S:)di compiacimen~o ha destato in me anche

la lettU::'3 della discussione che sul Mercato
ecmune ha avuto luogo in seno al Consiglio
nazi,clllale della democrazia cristi'ana, dove,'
.~ dI!L,rsnza di quanto avvenne per ill p.iano
JI/larsh::i11, si è sentito parlare anche di cose
e di ,interessi nazionali, e non solo di posizioni
fideistiche che devono essere accettate acriti~
eamente, pena la scomunic'a del partH.o. Oggi
la discussione è portata qui al Senato e cer~

tamente ognuno di noi s,ente la grande respon~
sabihtà ehe assume di fronte al Paese e nella
decisione e nelle motivazioni che debbono Il~
lustrare il perchè deHa decisione. Res.ponsa~
bil1tà verso il Paese, verso il nastro popolo, i
cui Interessi n.oi dobbiamo difendere 'pel'chè
sia .assicurato uh migl'lOre e felice avvenire.

Si tratta di una 'g.rave, importante decl~
siohe.

Ma proprio per questo senso di respon~
s3bihtà noi tutti dohbiamo esigere, onorevoli
CO'Heghi.che Ila nostra non 'rimanga una di~
scussione accademica, uno scambio di opinio~
ni s.enz,a influenza decisIva. Noi esprimiamo
la sovranità popollare, noi dobbiamo decidere,
non il Governo. 11 Governo, anche nello spi~
rIto della nostra Costituzione, non può pren~
dere Impegni senz'a aver 'prima ricevuto man~
dabo. d'al Parl:amenta, quamdo si tratta di de~
ci,sioni così imp,ortanti. Non può firmare un
Trattato .e proporlo alla ratifica d'e~ Par1a~
mento, present'ando un fatto compiuto che si
deve ac.cettare o respingere nella sua totalità.
Forse ciò 'può essere nello sp,irito deLla Go~
stltuzione della Repubblica federale di Bonn,
almeno a sentire quanto ancora ieri affermava
la «Frankfurter Zeitung»: non è nello spi~
rito deHa >Costituzione italiana, in cui sta
s.critto che la sovranità appartiene al popolo
che 'la esercita attraverso il mandato che af~
fida a noi.

Deve ces>sare il sistema anbcostituz.ionale
p comunque contrario agli interessi nazionali,
che è entrato nella prassi governativa ital,ia~
na, ,di prendere décisioni capit.ali per l"avve~
nire del Paese senza aver avuto direttive dal
Parlamento, ma so~tanto consigli dai prop'ri
uffi.ci o da esperti non res'ponsabili o da forze
che dominano al di fuori e spesso contro il
Par1.amento.

Del resto, nella vicina Repubblica francese,
il Governo ,s,i è attenuto nelle trattative a~le
istruzioni avute dall'Assemblea Nazionale e ri~
sultanti anche dal recente dIbattito avvenuto
dal 16 al 22 ,gennaio. Sia cosÌ anche da noi. Il
destino de1 ,Paese non sia affidato alla debo~
lezz'a di poche, anche se egregie, persone, che
hanno dlmostr.ato e dimostrano di noOnsa'pere
dire di no anche quando si deve fermamente
dire di no in quanto ciò sia necessario> pe,r sa1rva~
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guardare gli intereSlsi del nostro popolo e del
suo avvenIre.

Onorevoli colleghi, l'eSilgenza che io pongo
non è mia o del mio PartIto. è l'esigenza di
tutto ill popolo italiano, è l'esIgenza di tutti
nOI, chIamati dal popolo italiano a rappres'en~
tarlo e ad assumere le responsabilità di gravi
decisioni: 10 spero che essa sia difesa anche
dal colleghI della maggioranza 'per nspetto
della Costituzione e dell'onove del 8enato.

Siamo di fronte ad una decisione importan~
te, onorevoli colleghi, e ~ lo ripeto 'anoora

con convinzione ~ noi dobbiamo p'er ciò as'su~

merla 'con piena consapevolezza, senza parti~
to preso o preconcettI, ma esaminando la
realtà quale essa si presenta a noi neHa sua
fase attuale e nel suo sviluppo.

NOI nmproveriamo il Governo di non aver
messo noi senatori in condizione di dis'cutere
con piena conoscenza di causa, di non averci
trasmesso gli 'atti e i documenti ufficiali e di
avere atteso Sioltanto ieri a darci alcune infor~
mazioniche faticosamente avevamo dovuto
as,sumere daNa stampa o da 'atti stranieri pri~
VI però di carattere ufficiale. Eppure ,si tratta
dell',avvenire del nostro Paese!

L'unità europea. anche se limitata per ara
ai 'sei Paesi glià appartenenti alla C.E.C.A..
è un mito che ha certamente una sua base ed
una ,sua eSliigenza storica. N on vi è dubbio,
onorevoli colleghi, che ,gli uomini sempUci di
tu~ta l'Eur,opa anelano a che siano ahbattute
le frontiere. E ques,to è il desiderio di palc1e
che anima profondamente le masse umane, i
lavoI'atori, i contadini, gli operai, gli intenet~
tuali, la p,iccola e la media borghesia. È des,i~
derio dipaoe che non fa quindi di:stinzione
tra la Polonia e la Cecoslovacchia socialiste
c 'l'Austria, l,a Francia, l'Ttalia capitaliste, ma
pensa agli uomini, ai popoli, 'che in Iqualsias,i
modo o si,stema vivano, hanno una Ulguale
aspirazione alla 1ibertà, al benesse.re, egualmeJl~
te se-ntono, Sioffrono e sp2rano neHa loro comu~
ne umanità.

N on vi è dubbio anche che lo sVIluppo del~
le f'Orze 'produttive è soffocato negli angu,sti
limiti territorIali e sociali della vecchia Eu~
rcpa. N on avanz,ano la p,roduzi'One ed il be~
nessere, come s,arebbe possibile: OC00rre rom~
pere quei limiti e questo è 11 compito storico
della nostra generazione. Cioè sono, :maturate

le condizioni oggettive che tendono a far su~
perare i c'On fin i naziona,li e sociali ereditati
dal passato, e le recenti grandI scoperte s,tan~
no accelerando questa matura'z,ione, renden~
do attuale ed improroga"oile la grande tra,sfor~
mazione sociale.

Occorre quindi non tradire Iquesti ideali,
non tmdire questo ,compllto storico.

Ma la via indicata dai va'l'i O'rga,nismi sorti
nell'OCCIdente dopo la seconda guerra mono
dlalle è q1ueHa gIUsta? È giusta la via propo.
sta dal ,Mercato comune c,o,sÌ come è stata
concepIta a ,Messl-na e ,a Bruxelles e come ri~
su1ta dal.la ,attuale situazione oggettiva del~
l'Europa, od è una via ,controproducente, con.
trarIa aglI i,dea'li ,che animano i 'P'Oipo1i,'con.
h'aria aglIi in te.y,esSI del Inostro Pae,se?

Onorevoli colleghi, il mito non deve offu~
scare la vista, ottenebrare }'intelletto: occorre
vedere chiaro, acutamente nel'la realtà e gi u~
dicare come essa è e non come si desidererebbe
che fosse. Si è dett'O d.a alcuni che i,l p,roblema
dell'unità europea s,i pre.senta oggi con analo~
gIa con il prohlema che ,si presentò un secolo
fa dell'unità italiana 'Ùdell"unità tedes.ca. Gr'an~
dI, a mio par'ere, sono le differenze, ma accet~
ta:ndo tale ImpostazlOne, occorre <Chiederci se
deve farSli l'unità europ,eacome avvenne p,er

l'unità tedeslca, sotto il segno del miUtarismo,
degli a:gr.ari prussiani, che portò la Germania
ai tra'gicI delitti e ai tragici hagni di ,sangue,
o come avvenne per 'l'unità italiana, sotto il
segno del compromess,o con il ceto a'grariò e
nobili:are, con la conseguenza di soffocare l'av~
V8mre economico e ,soci,ale del nos,tr,o ,P,aese e
dI determinare queUe tare nello 'SIVHuppo, di
lascl'are ins-olub quei problemi che ancora oggi

'.:i travagli ano, di determinar,e la decadene;a re.
lativa dell'Italia mer.idionale.

Dovrà essere l'Italia la zona meridionale
depressa ddl'Europa unita? Anche un secolo
fa, l'unità italiana poteva essere fatta in vari
modi e per la sua unità lottavano f,orze di~
verse, alcune attive, altre trascinate dagli
eventI. pronte a profittare e a dominare. Po~
teva, come deside,ravano l cetI più retrivi, av~

venIre cons,erv<ando quas,I intatte le vecchie
strutture sociali e fors,e anche i vecchi Stati
monarchI ci federa ti; poteva avvenire come
avvenne ,con il c,omp,romess,o tra wdini e l,ihe~
rali; poteva avvenire 00me de,siderava Maz~
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zini, p-er forza >dipopol.o, con la instaurazione
di una R.epubblica :dJemocratica, di cui l'avan~
zata legiS'lazi.one soc,iale della Repubblica r,o-
mana fu esempio; p.oteva avvenire come BO~
gnava Cattaneo.

Le varie forze sociali si battevano .per lo
stesso s'copo f.ormale, ma ,con intenti ben di-
versi. Oggi l'errore che sta alla base dell'« eu~
ropeisma» ~ e mi spiace che non 1.0 vedano
gli amici che provefilgono da una tradiziane
repubblicana e li-berale ~ è il suo sostanziale

conservatorismo, la difesa delle esistenti strut.
ture s.ociali, è il mito che basti ,cucire i vari
p'ez1zidell'Europ,a, e non tutta ma sola quella
d:ell'Occidente, o Unia parte di essa, per fare
un'unica pezza e considerare con oiò fatta
l'Eur.opa.

Quale Europ'a? Con 'quale avvenire p.er 11
su.o complesso e per le sue singole 'pa.rti? An-
che 'nOI voglIamo Il'Europ'a unita, ma l'unica
Europa unita poss.ibile, storicamente vitale, è
l'Europa pa.cifica, democratka, progressiva,
te,sa a superare i limiti sociali esistenti, per
assicurare a tutti i suoi popoli la libertà e il
benes'sere. È l'Europa che non s,i limita all'Oc-
Cldente. Non è 'questa ~'Eur.opa che &i può
aeare iniziando col Mercato comune che ci
viene proposto. Non è possibile disgi'ungere
l'aspetto economico del Mercato comune da
queU.o politico, come quakuno è -stato tentato
di fare, dicendo che, in fondo, non si tratta
dI grandi ideali, oggi, ma di raggÌiungere 'Pre~
valentemente una s.oIa unione d.oganale, senza
int,erfe.rire -neMestruttur,e 'Politiche inte,rne di
ogni sin.golo ,pae.se, fare s.oltanto -cioè i primi
passi per ,un'Eurolp,a unita, croorne le 'preme8se
economi'che. Non è così.

.

Inc,amminarci 'per una strada sbagliata SI~
gnifiea giungere dove non si delVe gi,ungere,
dove f.orse anche molti di voi, coHeghi euro-
p'eisti, non volete giungere. È un errore, an-
che da un punto di vista economico, conside-
rare il mercato .come una s,ala estensione geo-
'grafica e concludere che, allargando i 1imiti
territoriali, si aHarga il merooto, con -beneficio
dI tutti.

Altri e non ,questi ,sono i limiti all'es,pan-
sione economica. Il mercato ,StBS.SO,anche nella
struttura capitalistica, non è una unità geo-

grafica ma una entità economica. Esso dipen-
de dalle riserve materiali e dalle forze pro-
duttive che racchiude, da come esse siano pos-
sedute, distribuite e sfruttate, da come è di-
strIbuito ill reddito che ,S'l crea nell'attività
produttiva. Se così non fosse, l'Africa sarebbe
già uno dei più 'grandi mercati.

Non solo: il meroato non è mai qualche cosa
dI uniformemente distrIbuito anche in seno
ad una stessa entità geogra'fica e politica.
Legge generale dello sviluppo cap,italistico,
conf.ermata dalla storia di tutti i mercati na~
zionali, anche i 'p-iù grand,i e rICChI come quel-
lo degli Stati Uniti (come ricordava anche
re~,entissimamente un noto economista ,svedese
per nulla marxista, il Myrdal) è di accrescere
le disuguaglIanz,e, ponendo in atto un proprio
necessari'o meccanismo ehe accresce la disu~
guaglianza economica nazionale ed interna'zio~
naIe.

È iUus,i,one parlare di estensione del mer~
cata, per noi itaMani, p,er il semplice fatto di
una es.tensione geografica dovuta ad una uni o--
ne doganale senza tener conto di Ique.ste espe~
rlenze e di Iqueste verità elementari, e senza
tener conto che oocorre vedere a chi ci ,si uni~
see, quale sarà la nostra futura ,p'osizione nel
nuovo Insieme, Iquale politica intende attuare
questo insieme. Perchiè quella politiea che si
vorrebbe foar uscire dalla porta entra neces~
sariamente dalla :finestra, 'perchè ec,onomia è
politica. Sarà l'economia comune una econo-
mia di pace a di guerra? Si adopereranno le
risorse per gli armamenti a per aumentare il
benelssere? .La politica dei prezzi sarà dettata
dai monopoli o dalle mas,se pop'olari,cioè dai
consumatorI? Il 'capital'e dominerà più forte-
mente, o le organii~ZI3:zioni dei lavoratori
avranno magglOre forza? Non si sfugge, ono-
revoli coHeghi, a questi interrogativi.

Come nessun uomo dI buon senso, lY~Sf:IIIn
economista può oggi illudersi che nel capita~
l1.smo attuale viga una ,c'onomia di mercato,
nel senso di una economI[\. 'concorrenziale.
L'economia è dominata dal capital3 monopolt~
stico. dal (!8Api'tal,efinanziario, largamente 'P,e~
netrato anehe nell'econonlla e quindi nel mer.
cato del prodotti agricolI. L'intervento dello
Stato nelle varie forme ha mess,o nel mll1seo
delle antichità i soli strumenti dei dazi d().ga~
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naIL Mezzi più adeguati, strumenti più poten~
ti: sostegno di prezzl,polHica .fiscale, mano~
vra del credito, direzione deglI investimentI,
assicurano ilperseguimenta di una determl ~

natD, politIca economica E' di,struggono l'unità
del mercato.

Occorre rendersi con'to dI tu Ho CIÒ ed esa~
minare ,quindi freddamlente, coOnalbiettività, la
.situazione, ,che cosa ci propan.2 e SI propone Il
Mercato comune, al di sopra delle frasi fatte
e delle belle idee sventolate ]Jer attira<r,e gll
ingen ui.

Occorre difendere nei fatti e non nelle parole
g1: mteressi nazianali.

Io creda, onorevoli colleghi, ,che la no~
strg attenÒone debba sOiff:erlillarsi su al~
c:uni punti fondamentali. Il tprimo, sulla po~

sizi'o'ne che ha il Merlcato comune nel~
l'àmbito delle altre (iniziative mternaz.ionali
del mondo occidentale; il secondo, s'Ulle forz.e
che obiettivamente dominano in butte Iqueste
il1lziativ,e. Il t.erzo., sul moda con .cui i singoOlt
maggiori Paesi, almeno i due principali, la
Germania e la Francia, conce:pls~ono ed in~
tendono attuare il Me/reato comune e come in~
tenderemmo attuarl0 nen dico nOI, perchè fi~
noya Il Governo si è pascIUto di parole ed ha
lasciato fare glI altri, ma le forze agrarie 8
monopohstiche ita,lil'ne che influenzano l'at~
tuale Governo.

Oce-one prima dI t1utto h,quidare un'illu~
slOne, che la « terza forza» .e l'opmlOne di una
nl1rt.s della media borghesia italiana no'n an~
cara smaliziata in confronto alle altre medie
borghesie nazionali, tende gelosament.e a col-

'tivare e a rimettere in piedi ad ogni ventata.
L'illusione cioè che il menato comune sia un
fatta nuovo, positIvo, un «ideale» che nulla
ha a che vedere coOnl'ingloriosemente defunta

C'.E.D. ,e con il Patto atlantice,. Sarebbe iQual~

cosa di dIverso, permetter.ebibe all'Europa dI
agire mdip.e:ndentemente, come « una terza :ror~
za », a sfo.ndo pacifico, neutralistica, con equi~
dIstanza dalla grande potenza economica po~
lItIca e milita~2. degli Stati Ul1ltie l'altra gran~
de potenza politica economica e militare del~
l'Unione Sovietica. Io non voglio togliere a
tanti miei sinceri amici If:'loro tenaci illusiol1l,
rinascenti più forti ad ogni wlpo, anche per~
chè le loro nobili aspirazioni esprimono un'esl~

genza reale e dò che nasce storto può c'Ùn le
cure e la pazienza essere qualche volta anche
raddrizzato. Ma credere che almeno l'atta dl
nasC'lta del Mercato comune voglia sÌlgnirficare
un f'atto nuovo e diverso dagli abortiti ten~
tativi europeistici sotto l'egida americana e
nel c1ima della guerra fr,edda, è prova di una
grande ingenmtà.

Del resto que.sta illusioOne è stata con chia~
rezza e sincerità stronca'ta ie'yj anche dall'ona~
revoJe Ministro, che ,già alla Gamera, ri.s:p'on~
denda all'onorevole La Malfa, aveva detto sn
per giù le stesse CoOsee riwrdata che l'azione

pSI' 1'IIlnilficazione europea rappresenta un ne~
cessario complemento della solidarietà aUan~
tica. Ed ancora si può aggiungere che il no~
stra Ministro nella .sua multiforme attività ci
appare fotografato con Il suo sorriso, quale
uno dei T,re Sagg,l, neI .suplpleme.nto ,s'Pedale al
BollettinI() del Consrglio Atlantico dello gennaio
ed a!nche in que:sta sua veste, poadando della coo~
peraz}one non militar,e in sena all'organizza~
zione atlantica, ci assicura che i IPaesi atlan~

'ti~l «hanna mteresse a che si costituisca una
cooperazione econcmica particolarmente s,tret~
ta in seno a gruppi di Paesi membri den'Eu~
ropa ».

Infine gli Stati Uniti con le lo'ro rec'entis~
sime dichiarazioni plaudono all'Euratom e al
Mercato comune ed offrono di interlV8'll'ire a
favore del dllle organismi, naturalmente se sa~
ranno quello che vo,gliono che siano, i comple~
mentI del Patto atlantico, edizione .aggiornata
ed espurgata della :C.E.D.

L'Idea di unire l'Europa occIdentale intorno
a]'la Germania, considerata come .p.edina 'Prin~
cipale e sicur.a degli Stati Unitr, cel'ebr-a il suo
decimo anniversario. Lanciata il 21 gennaio
1947, dopo alterne vic.e'nde, sembra oggi desti.
nata a realizzarsi nella sua funzioOne dI raffol'~
zamento del blacco atlantico, in funzione cioè
anh~sovietica ed anti~socialista, in funzione
belliclsta. Ieri 11 collega Negarville ha ampia~
mente illustrato qu.esto aspetto della questione.

Tale aS'Petto del resto aplpare chiaro dall':at~
teggiamento dei soci con i quali noi dovrem~
mo imbarcarci nell'.affare. In primo luogo il so-
cia più forr'te, che detiene il capitale di co~
mando e che ha il più forte appoggio di parte~
cipazioni straniere, cioOèamericane: la IGerma~
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nia di Bann. N ella Germania di Bonn la r,e~
staurazi.one completa del dominio dei monopali
con il cantinruo aiuta e la cantinua assistenza
del capitate statunitense è un fatta nata, rica~
nasciuta, incantestabile. Laco,nfessana eca~
namish della Germania ac'cidentale, la rileva~
na ecanamisti della Gennania orientale: i bei
nomi di KrulpIP, Thy,s,se'n, Mannesmarun, del~
1'1. G. Farben, dell'A.E.G. ecampagni, sono
tarnati alla lara piena ,po.tenza.

La beffa .dello « smembramento» che fu sta~
bilita nel 1945 non è più neoess!a~ia. E, con la
riaciquistatapatenza, rito,rna la t,radizianale
linea palitica, la valantà di rivincita, la volantà
di dominia, anche se per ara si manifesta in
forma diversa, cioè europeistica. E del resto
nan era europeistica anche la Neue Ordnung
di Hitler? N an era eurapeistico il piana F'llnk?
E can la rest,aur'aziane iritorna al1!che la ,'Pali~
ti1ca interna reazionaria, la prosorciziane del
partita camunista.

Ancora ieri il Gav,erno federale dichiarava
ufficialmente di ricanascere carne frantieredel~
la Germania le frantiere del 1937; ,ed è la
vace uffiiciale. Ma altri autarevoli membri. del
partito di Adenauer, ufficiali s'uperiari con ca~
riche pubbJi.che, risagnanacanquis,te, predi~
canOl una politica di forza, e ca,pitani di in-
dustria, riaffenmana la necessità di una produ~
ziane di guerra.

Quale responsabilità assume 1',Eurapa dé;l
sei ?Quali respansabilità accettiama nai? Ac~
cettiama il p'llnta di vista deIl'imperialisma te~
desca a ,ricanasciama le attuali frantiere del~
l'Oder~N eisse come le franher,e della pace '?
Carne si può entrare in sacietà senza ave'l"chie~
sta almena una garanzia ufficiale, senza aver
sentita anche il parere della <Repubblica dema~
cratica tedesea, che un giarna verrà a far
parte della Germania? N an è passibile, anare~
vOlli calleghi, decidere senza aver chiarita Ique~
sta punta fandamentale: significherebbe 'tra-
dire gli interessi nazionali, assumersi gravi
respansabilità nella staria e creare, nella mi~
gliare delle ipatesi, "q.ualcasa di instabile e' di
caduca.

Se la Germania si ritirasse, a perchè,riaequi~
stata la sua unità, la giudicasse più opportu-
na,a pe'rchè la i'es'cante Eurapa non la seg'llis~
se nella f.olle politica di rivincita, cadrebbe il

Mercata camune. Ma poi, qual,i sonagli obie~
tivi dei ceti daminanti tedeschi? Che cosa va~
gliana essi attuare cal Mercata camune? Nan
altra che quella palitica imperialistica che nan
è YÌiu&cito101".0d'i a:ttuare 001 pT'ilma, 'colls'econ~
do eca1 terzo Reich.

Portavace ufficiale, esperto che appare e da~
mina nell'attuale politica tedesca è un uOImo.
Hermann Abs, c:he, alla testa della Deutsche
Bank, già dal 1938 si è creato. una ricca espe~

l'ienza di come dl)minare il Mercata comune
che Hitler stava 'creanda. Casì la descrive un
rapparta del Gaverna militare degli ,Stati Uni~
ti dl81navembre 194.6: «Abs è stato la mente
diriigente della Deuts1che Bamk, che ha ra,p!plre~
sentata una straardinaria ci),ncentrazione di
patere econamica, con attiva partecipaziane al~

I la criminale palitiea del l'regime nazista. La
Deutsche Ba,nk era un Istituta di punta del Ga,~
verna tedescO' che ha servita per la penetl'azio-
neeconomi'ca negli stati satelliti e nei Paesi
occupati dell'Eurapa. Abs partecipò attiva~
mente a tutti gli .organismi ecanamici epa1iti~
che ai Gamit.aticr,eati ,darl nazismo ». N an è un
mistera ,che la Germania ha ripTesa la sua pa~
litica di penetraziane nei mercati attraversa
un'intensa espartazione di merci e di capitali.
È nota, e più volte ricordato il calassale svi~
luppa ecanamico t,edesca dal 1950 ad .oggi, da~
vuta certo alla liberaziane di farze 'pradutti~
ve prima dedicate allepl'od uziani bel1iche. Nel
1943 i161 per centa della praduziane tatale
era destinata alla Iproduzi'Olne hellioa. Il vO'..
lmme monetario della prad'uzianeindustriale

è più che raddoppiata, leespartazioni più che
triplic.ate in giro di affari e la lara p'artedpa~
ziane al fatturata tatale è passata dal lO al 13
per cento. L'espartaziane di capitali ufficiaJ..

mente denunziata dal 1952 ad .oggi è più di
un mi,l!i,arda di marchi, con uncrescenda nate'~
vale: dai 20 miliani di mairchi per trimelstre
ne] 1952~53 si è passati a ben 1-61 miliani di

marchi nel secondo trimestre del 1956. 108
milioni di marchi andarono nelle colonie fran,..
cesi e notevole è stata, come è noto, la ipene~
trazioneeconamica nei territori! dé1 Medio
Oriente. Ma anche notevole è stata l'accresci~
mento degli investimenti, più che raddoppiati
nei cinque anni; notevalissime le dispanibilità
di 'capitale. .Le di'sponibilità creditizie a 1unwo
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e medio termine sono pas'S1ateda poco più di 7
miLiardi nel 1950 a quasi 41 miliardi. nel 1955
con un aumento di. più di cinque volte, espres~
sione dei colossali profitti dei mono~Qlisti te--
deschi. Queste disponibilità premono, il mer~
cato interno diviene relativamente meno, red.~
drtizio occorre investire nel Mercato comune,,
nei territori coloniali sottosviluppati e sorgo~
no così i piani Krupp, i piani Blucher, Vice
Cancelliere e Ministro federale per la Coope~
raziione economica. Si è crelataan!che una nuo~
va tecnica per evitare disavventure quali vi
furono dopo la seconda guerra mondiale, quan~
do in seguito alla sconfitta le filiaziOlni tede~
sche della Siemens, della Mannesmann, delle
industl1iechimiche furono ,assorbite dai vin~
citori. La tecnica nuova è particOilarmenteat~
tuata dal gruppo Mannesmann, riassunto alla
vecchia patenza. Ma che .bisogna c'è di nuo~
va tecnica quando ci si può nascondere dietro
i cartelli internazionali, le Societàintern:azio~
nali? Nel Lussemburgo, per esempio, è già
sorto il Consorzio europeo per lo sviluppo deJ.~
le risorse naturali dell'Africa. Ilc3.tpitale te~
desco vi è ra!ppresentato daUa Suddeutsche
Ba,nk,filiazi'one della Deutsche Bank; quello
francese dalla tristemente celebre Banca di
IndOlcl;na,quello belga dalla Societé de Bruxel~
les pour la lfi:na,nce et l'indust'rie, quello i:n~
glese dalla Hambros Bank,i cui legami Icon
le ,case Rotschilde Lazard sono ben noti, e
vi è anche il capitale americano con la Co~
framet (Compagnie franca~americaine des
metaux). Non mi cansta che per ora vi sia
anche il capitale italiano.

I trusts tedeschi sono cioè ben lieti di pene~
trare neMe ,colonie francesi e di associ,ar,si, atti~
r,ando, anche per loro tramite, i1capita.Ie ame~
ricano,e già i gruppi Mannesmann e Krupp
si sono da tempo interessati de,i fosfati e mi~
nerali dell' Africa del Nord e del petrolio del
Sahara. ISicchè i trusts ted'2schi sono entusia-
sti fautori dell'Europa unita, ineui avrebbero
la parte del leone e rappresenterebbero la par~.
te più avanzat'a che progredirebbe con ritmo
più rapido rispetto agli altri Paesi. tanto più
che essi sono già per conto loro fortemente
int8,grati con il capitale finanziario, francese,
helga ed olandese, ;8specie nei maggiori grup.-
pi carbo~sideTurgico e meccanico vi è quasi

oV'ilnque la partecipaziane olandese, francese
e belga (Dortmund, Thyss.en, etc.).

Anche l'Euratom è un'occasiane buona per
liherarsi dalle clausole riguardanti il riarmo.
Lo diceva chiaramente il dottor Grau, Segre~
tario permanente per le questioni atomiche.
« L'Euratom libererà l'industria tedesca dalle
pesanti restrizioni att1ualmente in vigore nel
campo atomico, ciò che permeUerà in .breve
tempo di prendere in mano la situazione della
Europa accidentale e di certi Paesi sottosvi~
luppati. L'Euratom è la chiave dell'Europa
e la Rlepubblica federale si dimostrerà la for!Z'a
dirigente sul piano economico e politko ».

Se chiari sono >g11iscopi e g1i interessi che
guidano i monopoli tedeschi ,e la loro posizione
di forza, non meno chiara è la posizione uffi~
dale dei ceti dirigenti frances.i, del capitale
finanziario della Francia.

Il dibattito che ha aV'ilto luogo tra il 15 e- il
212 gennaio all' Assemblea nazionaLe e che io
ho attentamente seguìto attraverso gli atti
parlamentari, è stato concreto ,e abbastanza
preciso, ed ha chiarito senza equivoci la posi~
zionle, che già del resto risultava dalil'at~
te.ggiamento di quel Governo nei colloqui di
Bruxel,les.

L'impero coloniale francese scricchiolla, pro~
prio q'ilando si scoprono nuove grandi riserve
di materie prime nella catena dell' Atlante e
ne-l !Sahara: ricchi giacimenti di petrolio, man~
ganese, ferro, bauxite, e peI1fino uran:iJo, si ag~
giungono a quelh già da 'tempo noti, di mine~
rali ferlrosi e di fosfati. È un pec'cato lasciare
tutto ciò ai popali indigeni, ai tunisini, agli
'algerini, ai marocchini, che potrebbero sfrut~
t.are questi giacimenti e industrializzare i'l loro
paese, aumentando il Ibenessere dei loro po~
poil. Dove andrebbero a finire i profitti che
recentissime indagini hanno rivela'to veramen~
te colossalli, e che v,engono tratti dallo sfrut~
tamento coloniale? Meglio accontentare anche
la fame del capitale tedesco, meglio a'Umr're
anche il capitaLe americano che già penetra,
edè desideroso di contin.uare la sua penetra~
zione, ma salvando almeno 'la faccia, cioè
agendo a mezzo di organismi internazionali,
purchè sventoli ancora il tricolore frances,e,
con continuità, druH'Atlantico equatoriale al
Medite'rraneo.
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,Perta.nto, prima Tichie.sta: impeg:no dei sé
Paesi a sostenere la politica coloniale della
Francia, e prima ancora del Trattato, ecco il
nostro rappresentante 'all'O.N.U., Piccioni, far~
si avanti per primo a sostenere l.a tesi fran~
cese sull'Algeria, tradendo gli interessi nazio~
nali it'alianÌ.

Seconda richiesta; l'impero c010nia'le costa,
perchè l popoli vogliono la libertà, un miliardo
al giorno; tanto costa la guerra, ]n A:lgeria.
Costrui,re le strade, 'le infr,astrutture, come si
dice, è run impiego di capita.li non direttamen~
te e immediatamente produttivo: non 'assicu~
ra profitti. Facciamole costruire allora d.a enti
pubbMci, creiamo un fondo europeo di inv.estj~
menti al 'quale concorrano tutti l sei Paesl, pa~
ghino, cioè tutti i paesi le spese per a,cerescere
i profitti del monopolisti francesi, tedeschl,
olandesi, americani e forse anche ita<liam, l
qru'ali .penseranno a sfruttare le risorse mine~
mrie, petrolifere.e di uranio e non fare strade.
Il popollo italiano non potrà godere di ,queste
infra.strutture a meno che, per costruire ~tra~
de e scavare pozzi, non si chiamino al sole dl
Africa, i lavoratori ita1iani!

Terza richiesta: se possibiQe, il rapporto
Terr~tori d'oltremare, come vengono chi'ama'ti
eufemisticrumente, ed Europa a sei, deve es<sere
a senso. unico. Per >quanto riogruarda l'importa~
zione d,i merel, sa,ccheggio di materie prime e
di pradotti agri cali, daill'Africa versa l'Euro~
pa con d:a;nno i,n ,p'articolare dell'Italia, speeie
del Mezzogiorno.. Per quantorig~uarda l'altro
senso, cioè il senso E,Uiro'Pia~Africa,il transito
è .peI1messo solo a.i grandi e grossi veicoli del~
l'eS'portazi'one di capitali.

,Ma in Francia è arganizzata politicamente
anche la plccola e medi,a borghesia agricola e
industriale. Forti sono partkolarmente l pic~
coli praprietari coltiva:tori, nati daHa rworu~
zione bo:r>ghesee gelosi dei loro diritti. Si fan~
no regolarmente tosare, è vero, e il loro peso
economico va sempre diminruendo; si sono lm~
poveriti, ma sono sempre una forza e bisogna
usa're cautela, bisogna almeno lasciarli p,ar~
lare, non attaccarli frontalmente, f,are anche
qua;1che concessione.

Ecco così la quarta, fondamentale rkhie~
sta, ill sostegno dei pr.ezzi agri,coli, la ,fissazio-;
ne d'i prezzi minimi, e addirittura il manteni~

mento di pratiche ,protezionistiche, fino a che
la bilancia commerciale I).on sia in .pareggio.

E leailtre minori ,riguardano l'.eguaglianza
degli oneri salarialli e previdenziali, la difesa
contro 'l'emigrazione italiana, ecc.

!I qUa!ttro ex :Pr~sidenb del Consiglio (pote~
vano essere ,anche di più, perchè cambiano
tanti Goverm, ,come de1 resto anche in Jtali,a,
dove run po' alla vOllta i Presidenti del Consi~
glio si conteranno a deeme) Faure, Laniel,
Pinay, Reynaud, hanno ,firmato quel noto or~
dine del giorno ,che è stato la direttiva per Il
Governa ne\lle ,trattative di Bruxelles.

E l'Italia? Anche i nostri gruppi monop()1li~
stici hanno i loro appetIti e qualche gruppo,
come la F.:l.A.T., è in grado di partecipare al
bottino; ma nel compllesso anche oggi il nostro
capitrulismo s,i rivela per queUo che è: un ca~
pitaHsmo straccione, che si accontenta di rac~
,cogHere le cicche delle sigarette già frumate
da.g<lialtri. Perduta ogni velleità ~ o, se non
ogni velleità, la s.peranza ~ di conlquiste coiJ.o~
nd'alidirette, ambisce e S!peradi partecip'are, an~
dhese inrfimo azionista, all'impero coloniale al~
tftui, esportare co,là c3lPitaili, 'aNere ma;ggiori
prOlfitti di quelli già elevati ahe può ott.enere
investendo li inPatr;ia.,

'E 'Poi non può questa Europa -comune es~
setre runa buona assicurazi.one contro -il SOCla~
liSiIllo?Ben venga, anzi può essere l'occasione,
wme dke il conte Gaetani, di mette,re a \ta~
cere per sempre in soffitta la riforma agraria.
o, oome dice il De Micheli~ per rafforzare i le~
gami ,coil capitale lfinanziario stmniero ,e far
piazza pulita, delle veNeità dI nazionaJlizza~
zione.

Quali condizioni por,re all' adesione? Qua<li
richieste? Sostanzialmente nessuna, tranne
qualche timida O'biezi'one srulla necess,ità che
<ilFondo di 'investimento e il Fondo di rj.con~
versione si interessino delle z.one sott.osvilup~
pate it,aliane e deille industrie che entreranno
in crisi, che la mano d'opera possa .liberamente
emigrare per alleggerire .la pr.essione sociale
e magari 'permettere SUbIto, come richiedono
gli ,agrari, la abolizione de'll'imponibile di ma~
no d'oper,a. Ma niente di più, non una sola
O'bi,ezioneche presenti delle condizionl p,re0ise,
i,l ,cui mancata accoglimento prov,och'i un de~
ciso rifiuto, un no.
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Del resto, se anche l'Ita:1ia t.u'bta dive.ntass,ò
Il PaeSe sottosvi.luppato dell'Europa, se il suo
ritmo di sviluppo relativo diminuisse, che im~
porta a questi sIgnori? Non ha potuto, c,on la

unÌ'tà ita&iana, la no,bl'1tà meri,dionalc investi~
re 1£ sue rendite al n,o'rd e vivere sont'l1o.sa~
mente a Roma o a Pa,ler'lllo? Il nuovo feudal,e~
s~mo industrie,le e agrario saprà sempre trov'd~
r:e ,il modo di salvarsI e dI far rIcadere i pesi
sugli altri cst; sociali. « Noi valent'uomini ~

diceva il GiustI ~ s'iamo semp,re riL'b ~ man~

gi,ando i fruttI ~ del mal dI tmtti ». Ep.pur2,
anche in Italla, se non ancora In ParlIament,),
il pro1blema è stato dibattuto e il volume « Eu~
rapa ,senza 'dogane» pubblicato daH'editm-e
Laterza, raccoglie rIsultatI di indagini ,e di Opl~
nioni. Opiniol1l forse ll1genu.e, dIrà quakuno,
che non tengono COontodelle forze reali che dl~
rigano q'l18StO tentativo dell'unione eurO'p,2a l)
che esprimono preoccupazIOni superabili, chie~

dono garanzie ed ausp'ÌCano anche in moltis~
si mi casi, specie i produttari di orto.f"ruttic.oH,
aperture più vaste, non limitate ai sei oa,III'Eu~
ìOpa cccidel1'tale, ma est':se anche ai Pa'2si tra~
dizi,~nalmente (;omp~ementari deWEst europeo.

Chi ha tenuto conto nt:lle trattatIve di q'l1e~
s~.e riserv::, e di queste rlchieste? Nessuno. Le

forze reali, .gue1lle cioè .che voglIono e dirigono
]a costituzIOn.e del mercato comune, s,ono ovun~

que l,grandi gruppi del capItalismo finanzi,a~

l'io tedesco, francese, belga e olandese. Essi
Sf.nno che il mercato COlll'une aumenterà la

101',0potenza, l1.a10.1'0capacità di sfrut'tamento,
la conc.e'ntrazione del loro potere; sanno che
sacnfi,cati saranno i ceti medi, ciò che' residua

della media produzione CaI);talÌstka ll1dipen~
dente neM'agricoltura e neal'industria; saran~
no le masse p,opolari, saralll10 l contadll1i e glI
operaI.

Presidenza del Vice Presidente CINGOLANI

(S,y'ue PESENTI). Si avrà un accreSClmen~
to della concentraziane mon,)pol1stica, si avran~
no accordi dI carteNi, prezzi di monop,olIO; Ql~
visioni di mercati sost~tuiranno 'la probezione
do.ganale.

L'onorevole Ministro ha ierI ricordato ,che
10 schema del Trattato prOlbis,ce gli accordI
m.onopolistici per ,qua,nto abbIa mdicato d:erlle
ec'ceZi:onì. N on abbilamo il testo dello s.chema,
ma a che s.erviranno in ogni, caso le parolle
q'uando la forza re.ale sta in altre mal1l? Anche
quando fu costitlllta la C.E.IC.A. si promIse
che l monopoli sareblhero s'tati controlllati, si
sarebbe impedita la rICOsbtuzlOne dei gruppi
tedeschi. Oggi l,a C.E.C.A., è portata ad esem~
pio di collaborazione europea: si dice che ha
portato dsi fl'utti p.erchè si vede un cert,o mo~
Viimento cong:iuntura:1e favo.revole, A mio p.a~
rere bisogna vedere le cose a lunga distanza
e sotto questo aspett.o non si sa come andrà a
fillIre i,l ritmo dI sviluppo della produzi.one.La

C.E.iC.A. è però risultata adatta ai ,fini del con~
tro>lJ.odei monop,oli? In realtà l gruppI franco~
tedeschI dominano. Si sona ricosbtuiti in Gel'
mania l gruppI tedeschi! Da allora SI è ricosb~
tuito il gruppo Dortmund, che è sotto il .con~
trollo del capitale olandese, Il gruppo Phoenlx~
Riheinl'ohr, il gl'Up'pO Hiittenwerke Rhei:nhau~
sen, il gruppo Klockner We.rke, Il grande grup~
po M.annesmann~Hiittenwerke ecc. ecc. E
quandO' nel 1953 vi è stato un m,omento di cns;,
occo l dirigenti d,ei monopoli siderurgici r1Jl1~
l1'lrsi a Bruxelles e decidere di p,rabcare una
politica comune di esportazione e conferma,re
Il sistema del p~ezzl minimi e CrEare società
fiduciane per c,ontrol1lale l'esecuziane deH'ac~
cordo sui prezzi, ecco sorgere oil cartello sui
rottami, ecco altre pratiche monopolistiche, ('
se ,questa non è 'una poli tica monopoEstica nan
so cosa sia.

E CIÒche dico nan è smenbto neanche dalla
p:ubblicaz'ione «Manuale deltl'As$€m1blea co~
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mu:ne della C.E.C.A.» a ,pago 194, del qual,e,
tra l'a1ltroO,ho imparato molte cose, per esem~
pio ho f,a<tto la scoperta che l'onoTevoOle La
Ma}fa è socIalista, come anche il nostro ooH.eiga
AmadeoO, e\18tto, se no.n sbaglio, dal CoOnnubio
dell'edera con lo scudo crociato.

ISe così tè nOon SI tratta, onorevolI colleghi, I

di fare una Europa umta,. bensì, usiamo pure
parorle forb, 'un b:rigantag,gioO unito a danno
dei J)oOPolicoloniall e delle masse popolari, nel
quale l'imperialismo itaEano farel~)be da palo,
acce.ttando t.utti i rischi ed intascando s.olo la
minima parte del hO'ttino.

Rafforzare l monopoli internazionali, lascia~
r8 l'Europa 3.llloro libero dominio non signi.fica
alltwgare il me~c:ato, cioè tOlgliere gli ostacoli
alloO SVlh.~plpOdelle rarze IP~oduttilve. L'a,z,ioOne
dei monopoli è mrultifo,rme e tutta concorre
a restringere Il mer,cato. ,Quale sarà la 'Polihca
che si seguirà ne,l prezzi? Si chiedeva anche
il prafesso'r De Mari.a. A gUalle prezzo paghe~
remo il gramoO'dato che esSlo è 'plrotetto per fa:vo~
riore gli a'gr,ari ,eurotpei? A quale 'Prezzo palghe~

relffio il latte, aI rP,rezzlOdella Germania a ,a quello
dell'Italia? A quale prezzo pagheremo. lo zuc

I

chero, al p~erz'zIO.delLa Franoia Q all'elevat.o :prez~
zo itl1l:i,amo? E quale sarà la ,politica ,fi'SlCaledelle
s,pese e deUe entrate?

TantI mo.di vi sono per SoOstenere i preZZI
dhe non PoOssono es,sere srperdficati e proibiti in
un Trattato. Non si può neHa sostanz'a prO'i~
bi.re di dare sussidi ed agevolazioOni, di fare
aoquisti di stato a preZZI minimi. Vi sono tan-
ti modi di d,are commesse, dI compler,e lavon.
di creare z,one .industriali, e tanti modI di rac~
cogliere le entrate. Da noi le impoOste gra'Vano
quasi tutte slUl 'Co.sto di Vroduzione, entr,ano
nei prezzi.

Vii è poi la manavra del credito., de,i :bassi di,
inte::e.sse, del .cont:l1Oillo del mercatoO dei capI~
ta.J.i, nel ,quale si può colpire o favarir,e glI

auto. finanziamenti e dal quale si può escludeTe
l) 'includere 'piccole imprese, vi sono le mano~

vr:e monetarie, e infine vi è ill riSparmIoO far
zato, la politica riguardante il lavoro. TuW
strumenti protezionisti che sostituiscono loe
forme tradizi,o.nali dei dazI, dei contingent2.~
menti.

Ed è inutile che il Ministro degli eStteTi Cl
venga a dir:e, come ha fatto ieri, che dò non

sarà possibile, che tutte ,le pratiche monopoli~
.strich8 si andranno estinguenda perchrè proi~
bite daI trattati, eC<O'sìche saranno p,!'oibiti gli
aiuti e le proteziçmi che lo Stato può dare. MI
'lJ811metto, oncJ'revole M,ll1istro, di nom credere ci

quest8 Sue r..ff'ermaziol1i, perchè le l,eggi eCùlno~
m,iche sono più forti delle parole. In campo

economico S1ma i rapporti di fo,rza che conta~
no, e Ì' gruppi mOl1'oVoOlisticipossono -compJere
e ocmpiono manovr:e discr'iminatone ogni gior~
no, .nell'ambito di ogni singola economia na~
zinale, n8ll'ambitl) di uno stesso Paese, e più

I fac11mente potranno fare ciò in una unione doO~
ganal.e, 'quale SI pres:enta l'l Mercato cpmune.

I,1 problema fondame.n tale, oiaè, del nos'tro
tempo, è .quelk di rll1novare le strutture so~
ciali, cl' dlstrwggere la potenza de'i monopolI,
e ciò solo potrà allargare veramente il merca~
to. I grluppi monopoilistici in'Vece continueran~
na i loro. 'tenta bivI di d1JJmJfJ'ìnginterno ed este~
YO p€r giungere aHa s,tesso risulta,to: raggiun~
gere il ma3:8Iim,) pr,ofitto, approp i"ÌarS'i della
maggior parte del prodotto saciale, togliendolo
alle masse popolr..-ri e ai c8ti medi, e così re~
stringendo il mercato € se è poss~loil>2 anche
ai concorrenti stl'ami'eri, agli aJmici..ne.mici, rPro~
"Joc.aooo l'ruccreslcersi del1e -disparità 'sOlc'.ali e
n azi OIIliali.

Un uomo politico di cui nessuno, cr>2do, può
negare la grandezza e l'acume, Il Lenll1, ne]
1-915 (si dirà: prIma che tante cose fa38-81'O
cambiate nel ltl1ondo), s'ulrla «paroJa d'ordinE'
:ìeg,h Stab Uniti d'Europa» pronunciava qU2~
ste p-aJrole: «Certo ~ dicev'a ~ fra i calpita~
lIs'ti e le potenze sono pos'sibi1i d,egli accordi
temporanei; in tal 8,enso sono poss-ibidi anche;
gtl'l !Stab UnitI d'Europa come acclJrdo fra ;,

ca'pltahst'I europeI. Ma a qual fine? Soltanto
al fine di schiacciare tutti assieme lil sociali~
sma in Europa e per salvaguardare 'L'ut,ti in~ '

sieme le cOllo.ni,eusur-pate ».

È vero, molte 00se sono cambiate da aHo~
ra; un mondo socialista è sorto e diventa ogni
gioOrnopiù forte; le colonie si ribelLano; hal).~
no raggiunto la unità e l'indipendenza l'In~
dioa e 1'lIlldonesia; le masse popolari sono og~
gi ,più forti di ieri. ,Però, quanta verità vi è
ancora in queste parole!

Onorevoli C'alleghi, rimane il p,:r:oblema. Sen~
z,a dubbio, cioè, oo.n l'impiego pacifico della
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energia nucleare e con l'apparire e lo svilup~
parsi dell'automa,zione, diventa più urgente
che mai la creaz,ione di aree economiche più
vaste che permettano una ra'zJ.onale divisione
del lavoro, una maggiore specializz:azione, un
coordinamento ed un più intenso sfruttamen~
to di tutte ,le risorse e della stessa ric,erca
scientifica. Ma estendere il mercato, liber,ar~
lo dai vincoli che lo soffocano, per corrispon~
dere alle esigenz,e create dallo sVIlup.po delle
forze produttive, ri'peto ancora, non può signi~
ficare una s.ola -estensi,one territorIaJe; d.e~
ve, e non piUÒaltro, significare in primo luo~
go, la liberazione dei vincoli posti dall'at~
tua:le struttura. sociale allo siViliUPP'Oeconomi.
,c.o; d.evte sign,;,fi'care distfru'g'gere i monopoli,
distrug'gere le barriere ,poste da,i mon.orp,oli.
La llluova unità economica non può eSsere al~
tro che sostanzialmente r~vo1uzionaria, altri~
menti i più :po,veri diventeranno p,iù po'Veri,
ed i 'più ricchipl:ù ricchi, e l'Italia sarà, cOlme
è strdio detto, il solito vaso di cocCÌio'costretto
ad andare in v,ialg"lgioc0'n i 'Va,sidi fe1'ro, e sarà
Slpe<zz:ato.

Ohe questa azione riformatrice non sia
J'Cibiet:tiVlo ,che pone il Merlcato eomune, così
come viene proiposto, Y/:su1ta anehe dalle p,a~

1"'~leehe Ieri, in questa Aula, ha pronunciato
il Mr:nistro de'gli este'ri. Certamente il Gover~
no non vuol.e ,neanche l'impoverimento relati
vo deWH2lia, ma .eSSo sta nelle cose. D'altra
'par:,:::" è Jggi' p,mpdo il momento p.olitiw piÙ
oppcrtuno 'per stringer'e c'o'sì stretti legami con
unp. s'Jla Ipar!:e del1a ,pi:ccola Europa, e erera,re
un bloc/co che tende vl:elPpiù ad is.olarci e a
'pord in co'ntrasto con .altri Paesi ? No, 'cer~a~
mente, Il 'callega N egarviJ.le e, poco £a, anche il
collega Mancinelli hanno amjpliamente illustr'1~
to la situazione 'po.litica intern1azionale de] mo..
mento, la funzione reale dell'EuratOlm e del Mer~
ca:to comune ingt:retto legame con il Patto atlal1~
ticiQ e ,l'a'polWca dei hl.ocQhi militari, con l'ilffilpe~

rialiS'mo a1merkano, con la divisione del mond.o
j~ pre.pa'fazione della terza guerra mondiale.

N on affrettIalITlO soluzioni così gravi ed im,
pegnative, quando altre .possibilità 'si ofFrono
!per rispond:ere alIe esÌigenze ,di rimuovere gl i
ostrucoIi algIi 2lca~bi int8lrnazionnaài e le limi~
,tazioni di mercato. Facciamo nostra la Ipropo~
sta ,di convocazione di una conferenza econo~
mica mondiale ed in queUa .sede, senza a'ttuarè

discrIminazioni e divisioni >tra paesi, discutia~
mo la eliminazione degLi ostacoli per un li'bero
scambio delle merci e dei fattori della 'p'I1o'du~.
zione. L'Italia in Ip'articol are ha :bisoOlgnodi non
rinohi'udersi in uno srp'azio 'più 0' Imeno 'aut.ar~

ohico, anche se più ampio.
I:l Mercato. ,comune ,p,rOlposto è formato fra

'Paesialta.mente industria,lizzati. Al di fuori ri~
mangonoPa'esi con i quali l'Halia può avere
rglppolrti economici di vantag'gio 'f8CiVroco
maggiore. Accogliamo i consigli della C0'mmis~

siC'ne economic.a :pe,r l'Europa in 'seno allf~ Na~
zioni Unite, rirco.stituiamo l'unità ddl'Europa
fra Ovest ed E<st, indi/pendeTlltemente dalle
strutture e dai regimi politici dei singoli Stati
che lac,offilpongono. Andiamo. grad.atamente
verso 'Ulna maggiore intelgrazione eeonomi,ca,
rifiutanidoci di enirare in blocch.i di natura
Militare, di orociata politica 'più Ghe di natura
€conomica e salvaguardiamo ,co'sì 'gli interes~,
sì dell nostro Paese.

Per qruesto dal nostlro gr1up/po viene a'l Mini ~

stro degli esteri un fermo consiglio di non sli~
gIare, a BruxeJUes o a Roma ,che sia, Ì'1 Merca~
toO cO'll1unedie'i mon,opoli ,e dei guerra fondai e
per questo no,i votefiffiYlQ<contro.

Noi ,sentiamo nostro do~ere nazionale di
9,pri:r>e una .grande camp8Jgna 'per iUustrare al
popolo italianO' la realtà che si nasc0'nde die~
tro Ie frasi fatte deWEuro.tom e del Mercato
comune, perchè illP.otpo,lo si raccolga tutto uni~
to a difendere la s'ua ,libertà, re 'sua pRc'e, la
palce del mO'l1ldo, l'avvenire nazi'Jnale. Noi !lib.
bi1'1lffio fidlncia n,el IpOPO]O i,t8,liano, come nel
popolo fr,gnces9 così ricco di tradizioni di lot~
ta, e ,confi,diamo che i nostri due pOlpoli S&IP,ran-
no resping-ere questo tentat1vo di divisione
deH'E'uropa e del mondo. M8 ",e qruesta batta-
g1Hf1,non ri'USIcl<SSeneHa pr0'ssima fase, €'ss,a
non earà cer<tament:e finita. Noi la ,ripr'Emd ~.
remo in sen,o all'Eur0'pa dei .sei assieme ai po~
poli fl~ancese, tedesco, heliga e.d 0'landese per

'Ja '}iibertà e ,la rpace di tutti i VOIPO.]icontr0' i
monopoli e per noi italiani aIlJche per difende-

r'e la no/s't:ra stessa esi'stenza nazionale.
Onorevoli colleghi, n0'i vi linvitiamo a ri~

flettere s'UJ1e no:stre rpa,role ;~edrete che da
esse :ba1za fuori la v'eri,tà e 1a difesa dell'inte~
Tesse nazionale. Ma se anche voi non foste del
tutto 'con~inti dell'intero quadro che noi vi pre.
sentiamo e che corrisponè!e per noi ad una eS!lt~
ta intel1pretazione della r'ealtà, io cred0' che la
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una;nimi,tà di tutto il Senato 'Possa essere ralg~
giunto, SiUaJlcuni Ipunti fo,ndamentali ,che eSilJtri~
mono ,:nteres,si irrinlUncialbi1i dal .poolPoloitalia~
no. Per quant'O ri'gu~rda l'Euratc!t11, essi sono
stati espresi ieri d.all'onorevole Negarvi11e e
s'i riducono s'Jlstanzialmente a questi: che '11es~
suna deci~I:'one sia presa, cioè che l'aecOtrdo
non s,ia siglato, finchè il Parlamento italiano
non abbia approvato una 1egg.e, che regoli il
regime di 'proprietà e di fabbricazione dei pro~
dotti nucleari. N ai sper,iamo che il Senato af~
fermi che tale regime è quello, dell'integral,e
naz,ionalizzazione, secondo il disegno di legge
che è stato da noi presentato, e si attui così un
programma di produzione delJ.l'.energia nuclea~
re che v,iene detto integrale, come è stato con~
sigliato ,anche al recente convegno degli amici
,de «Il Mondo»; ,che r..,el t~attaJto sia esclusa
c,gni collaborazione atomica a fini mHitari e
sia impedito alla Germania il riarmo atomico;
infine che i sei Paesi dichiarano di accettare e
di 'promuovere 1'i"nterdizione dell"uso di arm,j
nuC'leari 'in caso di guerra.

Per i,l Mereato 00mune il problema è più
comples'so. Le garanzie ,che devono e,ssere ri~
chieste sono maggi.ori. ,La prima ga,!'anzia è
Clhe esso 00ntenga un'es'PHci,ta condanna dei
hlocehipoJitiei militaJri, e'Slchlda nel SlIO
pre.ambolo ogni riferimento alla C.E.D. e al
Patto atlantico, cO'lltenga un'esplicita dichiara~
zione che non sono alP'Poggiate le tesi revisi.o~
nistiche tedes,che wl di là degli attua.li confim
d€ll'Oder~Neisse.

N on dico, signor Min}stro, 'perchè sarebhe
pr~t'elnde,re troppo, che SI debiba obbhgare 1a
Germani8, n riconoscere 'que,sti confini, ma ehe
ccmunque si dICIluari che non sono aP'Polggia~
te le tesi revisionistiche tedes,che al di là di
questi confini. Il pe~chè di questa garanzia e
00lillle essa corris,ponid.'l illgl}j Ìlnteres.si fOl1Jda~

mentali del ,pOlpolo ita1ia'llo è inutile Hlustrare,
dopo quanto hanno detbo ( senatori N egarvi1~
le e Mancinelli e dopo quainto h.o detto, anch'io.

La secO'nda garanzia è ahe il Trattabo con~
tenga un'eslp]icita dichiarazione cihe il Merca~
to comune non implka la solidarietà del n'0~
S'tro Paes'e nella po[itica imperiali,c;tica e co~
lonia1istka fran~ese, di cui recenti esempi so~
no 1:;>,Ilgg,re'3:sione ruH'EgiUo e i ma.s.s,acri dI
Algeria. OnorevoIi colleghi, a palrte [O' sdegno
lTI0rale ehe in noi suscitano i briganteschi at~

ti .d13U'impe,ria1ismo fimnce.se, l'ÌJl'terelsse del~
l'Italia è di appoggi.are il movimentò di libera~
zione dei [p'0pO'li den' A,sia e deN' Africa, S'P'e~
cialtmente di quei 'popoli che si affac'cian.o al
Mediterraneo. DOiVe va a finire la i:2nto con~
clamata politica medi.temanea de[,]'lta1ia? Lo
atteggio.mento del GOIVe<rnoper la questione di
Suez è stato ambigiuo. O,ggi a'll'ONU egli di~
iende Jc assurde Lelsi francesi, inimicandosi la
opinione pubblica de] Nord Afriea e ottenen.
do, come è giusto, il meritato risultato del boi~
cotbD,g,gio deUe meI'lci italiane.

In un'intervista plu!bbli:cata in un s8ttima~
naIe della democrazia cristiana, 'J a1me'l1o lega~
to alla democ,razia clrÌos'Ìiana, un capo di ,pa,tri.oti
a;lgerini lamentava decisamente l'atte~giamen~
to italiano e ricordava che in Al'6,::;ria si prre~
feriva 'Clomp'erare merCii sipa:gnole, anche p,iù
scadenti, piuttosto che mer,ci ÙI" un Paese
cOlme l'Italia, sostenitore dei wlonia.listi fran~
'eesi. Non avendo IP,iù cOlO'llie 'P'rop,r.;e da difen~
<d€tre, la Ibo,rgihesia itali2,nD, vuole difendere
quel1e altrui; nonav,end.o 'più il massacratO're
Grazio,ni da aIP'pJaiUd:Te, vuole almen'O 'applaJ
dire i:1 generale Mals,su. Non è ques'ta la vo~
lontà e non èquest.o nnter1e'8.se del pOipol,o ita~
1iana.

La 'terza ga,ranz'ia deve esseire costituit!1 dalla
esplicita affermaziO'ne che la COlstituzione de,l~
la Repubblica italiana 'C'ostituisce j,~ base ide[1o
SVÌ'Ì1UPIPOeconomioo e sociale de~ popO'IO' ita.
liana, che le rifO'I"me di stflut'tura "d.a ess,a pre~
vi,ste devono essere at'tuat'E' e non sar'~mno. osta~
{:olate ,daU'alpertura del Mercatocomu'lle e che
gli oI'lganismi internazionali dovranno essel'E'

ralPipres-enta'tivi nel senso di es.p'rimere il reD.~
le rapp0'r,to deHe .DOTZepoli'tiche esocia1i e'si~
sten[;i in ogni Paes'e. Onorevoli eo[}e:ghi, anche,

questa garanzia deve essere posta, perchè COlr
,risponde aUe esigenz,e stor "rehe, sociali ed eco~
nam'i,che del 'pOlpolo 'itali2'llo.

Di frO'nte al Mercato ,comune1'intera strut~
tura ,della no'stra ,economiD., ,ed in par1ticolare
d~ll'agricoltu:ra meridionale, s,arà POSt2 in C'ri~
si. Gli agrari oollega'ti aI calP,ita1e finanzirurio
intendono. rprofi1Jtarne per distrugtgere la pic~
cola p'rup.rietà inidi'p e,ndente creare Q"r,andi, o
aiziendecalp,itailiSltkhe, liqtuida,re ~a riforma
agraria e l'imponibile di man~ d"opera, d.i,g.trug~
gere [e cOlliqiuiste srulariaIi e ,sockdi dei lavora~
tori. Ma l'unica soltuzione €ic,OnOlmlca e soda~
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le Iper SUip8rar'e la crisi, che corrisponde alle
esigenze Iffio.derne e del pOlpolo italiano, è at~
t'ua,re k, rÌiforma algrairia tprervista da;lla Costi~
t,uzioll'e, è distrU'gtgere i mO'llopoli, d'a're la ter~

l'a a chi la lavora, aiutando tecnkamen'te e
coll€!gando la proprietà cont.adinn Icon una mo-
derna ed elfficienlte industria. Indrus,bria c.he,
nan 'abibede,nldo ,p,iù alle leggi del IITIOllOplolia
perchè nazionalizzata Tlei suoi settori es'Sen~
ziall, ne['le fonti di energia e nei p,rodotti ba~
sÌlrD.ri ,c:ome preve,de la Costituzione, abbia a
ouore il IPrrc~gresso economico deH'intera sa~
cietà e non saltanto dell'azienda, ed offra pro.
dotti a costo' più basso. Questa è condizione
,essenz.la le. N eno stesso tempo è necessario un
si:stuìl'a credl'tizio a'PPl'clpri,ato, ohe g'arantisca
i :mezzi finanz,iari nee8'ss,ari allo SIVì'lUP'P'Odella
media i:mpre,sn.

R'forma algrarÌra e riforma industriale sono
condizioni fondame.ntali per sopravvivere eco~
noonica'l11ente nella cmJ.1correnza con ,gli altri
Palesi, per allargare il menato interno, per as
sicura re il :progresso. sociale del nostro Paese
nella libertà e nella dem'Jcrazia, per difendere
l'a,vv2nire del nasi~~a Pa'ese. È evidente che
>p1"ap,ri:)per questo ahche negli arganismi in-
t8:rnazia:nali deve essere prelse'l1te Ila voce di ehi
queste rifarme ,più s>trenuarnenrte ,prapugna in
nClme degli interessi deg1i aperai, dE'i contadi~
ni e delle masse papolari. Gli a,rganislffii in.
ternazionali (lo riconosceva del 'resta neHa sua

mozione i:l c'OIlega senatore Santero, 1.0 rica~
nc-sc,s'va in ,pE',rte il Ministro., la ri'peteva. ieri

il collega Negar'VilJe ed oggi ne ha parlato acu~
tamente il co}]ega Mancinelli) debbano speci~
ficame'l1te prevedere la ra:plpresentanza m
proparzione alla reale situazione saciale pditi-
ca di agni Paese, senza esclusi ani ad ostDaci~
simi di gruppi politici.

La quarta ,garanzia, allOlrevOili colleghi, de.
ve essere ,costituita ,dalla esp1icHa dichiarazio-
ne che il Mercato comune è alperto a tuttI i
Pa'€si europeI. che v,i vaglIOnO arder'ire, indÌ,1pel1~
dentement,e dal 10.1'0.regime socia1e, indipen~

dentemcnte ciaè del fatto che H loro. sistema li
produzione Isia basata 'Sul calpitalismo a sul sa~
dalisma, 'e .che a'gni ,Paes,e membro del Mer,cata
CCiffiiLlnCè l,'iheradi erntrnre in l'apparti ecan()~
mirei can teni Paesi nan facenti palrte del Me,r
cato comune, ,cancedendoa questi le più ampie

facildalzioni atlt'e ad incro:nentare gli scambi.
A'nooe q:uesta garanzia, onarev'Jli ,c'alleghi, .f;en~
de nan saltanto a bglrer2 al Mercato comune lo
aspetto politico di blacco in contrasto con al~
tri bloechi, ma corrisponde ad una esigenza
vitale dell'ecanamia italiana. Già ha rIcorrlato
che nell'inchiesta i cui dati sana ,riportati nel
volUJme « Eurolpa senza Ido.gane », molti op2ra~
tc.ri econiOmÌici hanno. eSlpresso il loro deside-
ria che il Mel'cato comune si estenda è1 z.one
che S'ano. tradizionale sbocc,l) ,per i ,prodatti del~
la nostra agricoltura e deUa nastra industria,
quali la J\ugoslavia, l'Albania, l'Ung'he,ria, la
Germania Es't. Il Mer'mto comune dei 6 è eo.-
stituito da Paesi Igià fo'rtemente indtustrializ~
zati, ,più f,artermente mdus'trializz,ati di nai.
L'Eslt europea, il <ba<CÌrnamediterranea, l'Orien~
te ralp,presentano per nai nei me,rcati '('ample~
'mentari in cui è 'possibile ,raggilungere sc,am-
bi pi Ù ampi e prorfkui Slpec.ie prer la nast,ra
esportazione di merc; i,ndustria1i. La struttura
del nastro caanl!lercio ester.o nel campa a:grica~
10 e deliJ.'industna leggera è debole; si tratta
di mel'ci a d,:rrnanda mo1ta plas,Uca e quindi
più so'gtgel;te a 'tutte le variazioni eangiuntura-
li. I prodotti ,dell'industrio. meccanica pesante
hanno. una dorrnanda più stalbile, ma il mercato
di sbacca Iprevalente è nei Paesi che aggi si
in,d.u.striaJizzano. L'Italia ha Iparticolare bisa~
gno di nO'n chLudersi in un altra spaziO' anche

S8 più ampio, !ma di cOilTImeeciare ,con t'utti i
Paesi e di essere libera di difendere i prapri

Ll'teressi .commerlciali ovunQiue, cancedendo
8gmvi daga,na li o altre facilitazi,olll.

Qluinta garanzia. Il. trattata Id~''Vee3,plicib~
mente ricanoscere la necessità dell'Italia .j]

l'€alizzal',e un .piena oSrVilrrp'poche 'permetta Ji
!:tssCor!birel'attuale disoc,c'U'pazione e in rpartÌtCo~
lare di elevare le candizioni :praduHive e socia~
Ji dell'ItaEa meridianale e delle isole. Si deve
pretendere che si:t stabilita una pri.orità per

'l'HaI'a nell',uso dei fandi 'calffiuni di investl~
menta e di riadnttamento.

Ow)revolÌ ,c~,neghl, è 'gi'usto ,un anno. che l'i ~

srUonava in quest'Aula Ip,er l'ultima volta l'ac~
carata voce di Ez,io Vanani. Can intensa pa'3~
siane egli dip'ingeva le candizioni di vita ..lj
molte zùne de'l nastro. Paese e affidava al Go~
verna e a tutti nai, ancor,a una valta, il SlUO
piana di svilup'pa. Voi andrete sab~~o, signari
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dell Governo, a Morbegno, ad onorare la memo~
ri2. di V annni, e saremo pres'~nti anlche noi nel~
l<oIspir:i,bo, io in partl:,co}a;re chef,ui suo ami~o
persona~e. Ma ,che cosa porterete a Morbegno?
Pa;role, tragi'che paI1o<le,che nas,condono il tra-
dimento di 'una promessa. La disoccUIl}azione
è aUlmentata!

Il p~ano giace, perchè non avete voluto, o non
avete avuto il coraggio di attuare le 'premesse
politiche necessarie, che io già indicavo al Se~
nato diue anni fa, senza le quali 'non è possibile
mutare il corso tradizionale dello sviluppo eco~
nomico dominato nel nostro Paese, fino ad oggi,
dai monopoli.

Presidenza del Vice Presidente BO

(Segtte PESENTI). VOrT'ete ancora a Brux~
ellles tradire le esi'genze del ,polpol0 italiano?
V ai che non siete stati capaci di attuare iun :pia"
no dt~ .sviluppo, pur es,sendo un Governo na~
zionale, dotato di tutti i 'poteri, voi che non
nvete sa,puto impedire ai monopoh di domina~
re la vita del~nostro Pa,ese, com è PO'tete
pensar'e e Ipretendere Iche si attui un piano di
sviltuppo per noi iln un Mercato ,comune, quan~
do dovrà intervenilre anche la volontà di stra~
nie'r:i, gelO'si difensOiri diel: propri interessi, e
timorosi che l'Italia rappresenti un peso nel
loro cammino?

Occorre 'parlar chiaro prima di prendere de"
gli impegni, e ciò è neces,sariQ in Iparticolare
p'er il Mezzogiorno, in C!ui l'economia agricola,
prevalentemente Ipovera e hasata suHapiccola
economia contadina, è ;più che mai minacciata
da,l Mmoatocomune,e inpar'tieol,aT<€ dall'in..

clusionein esso dei ter;;;itol'l; francesi d'oltre~
mare:

L'industrializzazione del Mezzogiorno e del~
le 1sOile, il loro s:vi1UIP1pOeconomico, la creazi()~
ne coQà di una :vita moderna, degna di essere
visS'uta, sono condizioni 'essenziah per l'avvenire
del nostro Paese. Lo abbiamo ,detto tutti: ma
aHeparole debbono Iseguirei fatici ; ma i fatti non
s8g1ui1ranno se il fondo di investimenti formato
ancihecon i nostri contriibuti servirà 'per il
Sahara, che prometteipiù alti profitti, anzi fal~
liranno çwche i mis,eri programmi de:lla Gas,s'f1
del Mezzogiorno e del1"LR.L, e il ,Mezzogiorno
intristirà economicamente sempre più, il suo
progresso relativo sarà s,~mpre' minore, l'Ita~

lia tutta di:venterà la zona meridionalle della
Europa.

Giorni fn rho avuto una cara visita. È venuto
da me un contadino del Sannio, d'i quella te.rra
as'pra e forte, un contadino che mi aveiVa oSlpi~
ta:to 'generosamente qua~ndo nell'ottobre del
1943, avevo, ,a :piedi, ,attr,aversa'to 131zona peT
oltrepa!ssare la 'linea del fronte. È venuto per
ehi8idermi aiuto liper emil~rare. I"1Jun proprieta~
rio, ha il suo slpazio 'geograHco, anzi troppo,
possie,de cirica venti ettari ,di terreno. MD.è un
terreno ,povero, ,poco produttivo, duro a lalVo~
raire, e lo si lavora con mezzi primitivi. La
,produzione vendibile è scarsissima, il denaro

Imanca. «Per'clhè vuoi emi<graI1e, ,pe1rohè ah..
bal1ldoni la t,ua terra?» «La nostra è vita di
bestie, non di uomini », mi ha risposto; «a
casa non ho acqua, non ho luce, nelQa zona non
vi sono stra,de, eil mio fig1iolo di sei anni delVe
fare sei chilometri ad andalre e sei a tornare
per freqruentar la s,cuola. 'Come è possibile v;~
vere così?».

Onorevoli c,o!]]e<gihi,se questa è la tragica si~
tuaziO'ne anche di molti proprietari, e'purtrO\p~
po non deHa sola Italio. meridionale, ma di

molte wne della nostra colIrlina e della nostra
mcntagna, Ipensate a chi non ha terra, a chi

vive del solo la.voro. Non .dobbiamo mai dimen~
ti care c'iò, dobbiamo sostenere l'esigenza na-
ziono.le di portare a pieno .s'VnUlppoeconomi~
coesoeiale ill nostro Mezzogiorno, saper di.re
di no decisamente se questa esigenza non vie~
ne rieonos'C;Ì'uta ed aocolta in sede eurolpea.
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Infine, onor,evoli colleghi, un'altra essenziale
garanzia da chiedere riguarda i nostri lavora~
tori. I capitaHsti di altr'i Paesi aas'pi,cano una
inv,asione di mano d'apera italiani}, possibi1~
mente a buon mercato, menò difesa sindacal~

mente e poEticamente, neU,a speranz:a di adope~
rada ccme massa Idi ;riserva e di manovra 'per
aJbbassare i salari e ,shoncare gli seio!]Jeri ed
anche per far cOlmipiere quei lavori pesanti
dai quaIi nei Paesi Ipiù avanzati il£ì!voratori
loca:li rifug1g-ono. Gli italiani dovrebbero ab~
iban:danare le loro cas,e e le loro faJilligliie per
continuare a ,morire nelle miniere di Marc'Ìnel~
le ,o ,per ,costl'uire caSe e str,ade fa,l's'anche in
Africa, oppure per fare quella vita Ibest iaIe a cui
so.no costretti in que'sti gi,O'rni i lavoratori
ag1l'i,co.1iita[iani in GCI1mania, i quali lavora~
no fino a 12 ore ,algimno. Non so come tali
prospettive debbano appàrire al vostro animo
cristiano,COIlleghi della maggiO'ranz,a e signori

del Garverno. Per noi è ,chiaro, e deve rislultare
in chia,re lettere nel trattato, ,che i lavoratori
italiani debbono. trovare lavo.ro in Italia, che
co.mpito del Governo ital:i'ana e dei nuovi or~
,ganismi e,ur.o.pei è quello di ,creare nuovi ,posti
di lavoro. in ItaIia e di impedi,reche nHripo'sti
di lavorio, si chiudano; e se ci sar!anno lavora~
tori che intendono r:eca'rsi negQi altri Paesi
del Mercato comune non deve avvenÌire queUo

.
che è già avvenuto per i lavomtori italiani
a Marcinelle o !]Jer ,gli operai agricoli ,italliani
in Germani!a. I nostri lavoratori debbono. go~

dere di tutte le pr1otezionie di tutti .i diritti'
sindacali e (politici che hanno i lavorato.ri lo~
ca:l:i e deUo stesso trattamento s'alariale epre~
videnziale. (Int,erruzione del senatore Gava).

Non solo, .ma vi è qualcosa di più che deve
pretendere il Governo italiano. L'uomo è il ca~
pitale Ipiù prezioso ed è 'ingiusto e rafPpresen~
ta una 'perdii~a economica 'per l'Italia che i la.
voratori nascano, vivano si:a.no cura.ti, anche se
malaJmente,dalla .società itali;:ma, e, {fuando
giungono ad età lavorativa, emigri!no e 'presti~
no la loro op1era c.reativa aU.rove, Iper poi tor~

nare magari a morire nel nostro Paese. Gli
a:itri .non ci ,prestano ,certamente, gratuita"
mente, i Ioro~mezzi ifinanziari, i loro capitali :
ci fanno pagare e fortemente gli interessi. P.er~
chè doonemmo noi prestare gratuitamente il
sangiUe e la fatica del nostr'o ;polpolo?

Occorre eSi'gereche il Fondo di riadattamen~
to istitwis,ca in Italia scuole iprofessionali che
mantengano. eistruiseano i ,lavoratori prima
che emigrino; che a s'pese del ,datare di lavoro
del Paese in cui il lavorat.ore italiano emigra
sia compiuto lUll periodo di apprendistato e di
qualificazione e che,oItn:~ al salario nOJ:1male,
quando non vi siano ,s'ufficientigar:anzie per
mantenere le famiglie rimaste in Italia, non

E'i'all'O doè sufficienti ese1illlpre liberamente tnt~
sferibili gl i assegni familia'ri, nell'entità pre~
vista, peTesempio, dal,La le!gislazio,ne franoese.
per li lavoratori frnncesi, sia assi1curata una
aggiunta salaria'le da inviar,e in Italia.

Io cr'edo, onorervoh colleghi, che s,iano ne.
cessarie altre garanzie pa:rtico.lari, riguardan~
ti il costo dell,denaro, la Ipolitic,a fiscal,e, che do"
noig:rava 'prevalenteIneni;e 'sui costi e non Slui
profitti, e quindi entra nel prezzo delle merci

a.ulmentanldollo ;credo che ,sia necessario avere
garanzie nuçhe sullapolHica moneta;ria. Ma
non vo'glio soffermarmi su questi puntiperchè
ho volluto considerare so'lo a.kuni aspetti, che
butti dobbiamo ,giudicare fondamentali,e,dal~
Clune ga,ranzi,e che tutti dobbiamo consider<'tre
essenz!iale TI:chiedere IpeT salìVagua:rdare il no~
stroavvenire.'

Certo, tra queste garanzie si >deve a,ggilUnge~
re anicihe queUa del nOn arutomatismo nel 'pa.s~
saggio t'l'a una tn\ppa ,e il'altra che ,conduce al
Mercato cormune, e queUade1Ja libertà di ri~
tirarsi dal Mercato comune se questo nei fatti
dimostri di pre!gi1udicare il nostro avvenire ,~
provocare erisi troppo gravi di trasformazio~
ne. Occorre tener presente che colpiti saranno
particobr:mente i ceti medi, a/grieoli ed indu~
striaE, e 0he pertanto dobbiamo esigere che il
Fondo di 'riadatitamento non serva a ,dare una
p,ensione o un siUssidio di disoccupazione, ma
a creare nuove attività economiche, Iche diano
un heness/ere ai nostri ceti medi .produtti'vi, po~
sti ano sbarag'lio dal Mercato dominato dai

gJ"1uPlpi:monopolistici stranieri. In Francia i ,ce~
ti medii meglio organizzati politicamente han~
no trolvato in Parlamento i loro difensori, in
molti /settori de'lI'Assemblea naziona[e. In Ita~
lia sia~'nv noi ,comuni s,ti 0l1e abbiamo l'onore e
l'or'gog}i,o di essere ana testa nel!la difesa de-
gli interessi di questa paTte numerosa della
popolazione italiana, che costituisce il fulcro
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attivo, sQ1cialmente utile, deUa struttura eco~
nòmica e sociale del nostro Paese, ed ancihe in
questo caso non manchel'emo al no.stro com~
p,ito.

Sono allla conclusione, onorevoli colleghi,
creda di aver dimostrato il carattere s,torica~
mente reazionario e regressivo del Mercato
comune, quale esso è nella vo'lontà dei G-rup,pi
monopohsU,ci, e qua'le esso è nel trattato che

il Ministro IdegH esteri ,si ap~lresta a siglare,
e di aver confermato la opinione largament,e e
acutamente ,espressa ieri dal colJelga Ne'gar~
ville cihe nel momento attuale d~21ilaVoliti,ca
mondiale, neUe incolgnite IpericoJose deU'att,ua~
le di'visione del mondo in bloclchi contraiPrpos<ti
non sia interesse del1'Itailia, entrare in un
nuova blocco, ma Iche oc,corra mantenelre la
libertà di azione e ,lavorare Iper la di'stenslOne
e 'Per la [pace e dhe sia conveniente favorire la
convo<cazione di una ,conferenza economica
mondiale che tenda ad eliminate .gli asta coli
a;lla liIbera circolazlo.ne delae merci, degli u()~

m~l1'i,dei capitaJli tra ,tutti i Paesi del mondo
con particolare ri:guardo a tutti i Paesi euro~
pe:. Sarebbe comunque c1riminale, e credo di
a'Verlo d~mostrato, e sarebbe contro la Gosti~
rbuzione itaaiana si,glare i trattati ,che prevedo~
no l'Euratom e il Mercato comune europeo,
senza avere ottenuto quelle garanzie che sono
essenziali Iper sa.Ivaguardare 10 svilulPPo eco~
nomico-sociale del ,nostro Paese e che ho, nel~
ne li.nee fondamentali, indicato.

Onorevo1e Minis:tro, senta Ella la reslPonsa-
bmtà che si assume in nOlme deH'avvenke del
nosbro Paese. Onorevoli coJlewhi, i[ Parlamen~
to,prima che sia troppo tardi, pr,eci.si H limite
deiJ.mandato che affida al Governo, a,s,suma il
P,arlamento .la propria responswbilità. Nai co~
munisti la assumiamo qui e nel Pa,ese; illustre~
remo le nos1t:re'posizioni, c:hialIDe.:r~elmoil ipopolo
aLla lotta, .perchè siamo convinti che la deci~
sione ha ,un'importanza storica e tutto il pOlpO'
lo italiano e il Parlamento debbono es'sere
.ohiamat'i a decIdere ,con conosoenza di cau,sa.
in 'Piena cos,cienza per assicur.are a sè, alle fu~
ture .geneI"azioni, al mondo, un'avvenire d] Ipa~
ce, di libertà, ,di benessere, digiustiz'Ìa sociale.
(VìVl applausi dalla sinistra ~ Molte congra~
tu1az:ioni).

~~~- ~~

PRESIDENT,E. È iscritto a paI"lare il se~
nato re J annaccone, il quale ha presentab un
ordine del giorno. :Se ne dia lettura.

CARgLLI, Segretario:

dI Senato invita il Governo ad attuare una
politica economica tendente a favorire la mas~
sima lihertà degli scambi di merci fra i P,ae~
si ,europ.ei e la libertà di movimento del ,lavoro
e 'dei ca,p'itali; e lo invita a pr:edispmre i prov~
vedi menti economici e finanz,iari idonei al con~
segui mento di questo scopo ».

PRESIDENTE. H senatore Jannaccone ha
facoltà di .parlaI'le.

JANiNACiCONiE. Signor Presidente, onor€~
voli colleghi, l'animo .di un eoonomista Hberale
dovrebbe 'esultar,e .al,pensiero che a1cuni Paesi
euro.pei isi propongono di .crear.e tra di lo.ro un
20mune Mercato per i loro 'pTodo:tti, per il la~
voro, 'per i ,crupi'tali, abbattendo le barriere che
finora ne inceppano i movimenti. Ma se quest'O
economista è .anche un uomo 'r.agionevole, se
parla non come un teorico, al \(]ua['e sa!r.ebbe
molto f,adle magni,fica're i vantaggi della Hbe1ra
conc,orrenza, ma parla in sede politica e con
senso polit,ico, allora egli des1idera conoscere
e valutare i mezzi che si apprestano per con~
seguire quel fine.

Perchè la p'Ùlitica è in sostanza scelta àj
mez'zi, valutazione dei vantaggi e dei d.anl11
che ciasouno di eSSliIPUÒar:recare al paese, ed
anche continuo adattamento di essi alle con~
dizioni ambientali che possono frequentemen~
te mutare.

Orbene, quale è il fine che il progetto del
Mercato comune si propone e Iquali sono i.
mez'zi per conseguirlo? Confesso che a me
non sono chiari nè gli uni nè gli altri. Sec'on~
do la mozione dell'onorevole SanteI'lo e dei
suoi colleghi, il fine vero e immediato do~
vrà e.sse're la creazione dell'unità ,poEtica
di un certo numero dli :Stati, e il Mercato co~
mune non sarebbe altro che una condiz~one
preparatoria al conseguimento di questo sco~
po. La mozione Santero, infatti, vuole impe~
gnare il Governo ad adoperar:si perchè l'or~
gano predisposto all'attuazione dei due trat~
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tati del .Mercato comune e deH'Euratom ab~
bia poteri decisorii, cioè s.ia un'altra Alta Au~
torità supernazionale, e perchè le due nuove
istituzioni europee e la C.E.C.A., abbiano una
UnIca As.semblea 'p.arlamentare. L'onorevole
Santero ci ha .poi dichia,r.!:l'to che questa uni-
c~A3semble,a dovr.ebbe essere queHa della
C.E.C.A.; e,d è natural,e supporre che questa
sOI~lUzionesia 'st.ata invocata dal ,President.e del~
la C..E.C.A., nei ,suoi Tecenticolloqui !romani.
Cicero pro domo sua. A lume di ragione, in~
vece, è molto dubbio che, iSltituito il Mercato
comune, la C.E.C.A. possa e debba continuare
ad esistere come un Ente distinto. Ma di ciò,
in seguito.

Accoglie o non aC1cogEe il GOIVerno la iITlozio~
ne Santero? L'onorevole Minist,ro degli Esteri
ha iniziato il suo lucido e 'partico~areggiato
discorso, affermando che non solo Il Governo
condivide le esigenze Iproslpet.tate dalla mo~
zion€:, ma che nd esse ha i.spirato finora 'la sua
azione, pur nei limiti ;mposti dalla reaJ.tà. Ma
poi, nella minuta eSlposizione dle il Mini.s.tlro ,:i
ha fatto. dell"alplp,arl1to g:uridico, amministra~
tiva, procedurale del nuovo E.nt2, egli ha rive~
lato che la eomposizione, i poteri e le funz'ioni
dell' Assemblea del Mercato comune (e quando
parlo. del Mercato comune aHudo per brevità
anche all'Euratom) .sono ben diversi da quelli
dell'Assemblea della C.E.C.A.; e natura divetr~
sissi ma ass1u:me,rebbe poi l'As,semblea del Mer~
cato comune quando v'en'Ìsse e1etta da ciascun
Paese membro, ,a suffrag~o universale diretto.

Orbene, date queste difformità di imposta~
zione, si creerebil::e U'n ,grosso equivoco inizia-
le se il Govemo accettasse ed Il Senato appro~
vasse la mozione Santero nei termini in cui
è stata formulata. IJ Governo sarebbe impe~
gnato ~ queS'ta è la parO'la imp€lrativa usa~a I

dai proponenti ~ non a Cl'eare ex novo, l'or~
gano che dev.e foggi.are Il Mercato comune,
ma a serviTsl di un or'g'ano già esistente di
cui i 'proponenti stessi, o almeno :molta ,parte
di essi, son~ :parteeipi; mentre gli autori del
trattato hanno già costrutto, a~meno sulla car~
ta, un organo diverso. Ma, ancor più, il Go~
verno s.arebbe impegnat.o a perseguire come
immediato un fine che gli autori del trattato
consrderano lontano e secondario, perchè il
trattato si .occupa della organizzazione del

Mer,cato comune prescindendo da ,quella unità
politica ,alla quale invece mIra la mozion~'
Santero.

Perchè queste contraddizioni e questi equi~
voci non SiiIplfoducan'O,lo. 'mozione ,santero, a
mio avviso, dovrebbe essere ac,cettata dal Go~
verno soltanto come raccomandazione, ed 11
Senato dovrebbe pronundare il s.uo voto so~
,pra un ordine del gi:OIrnoil quale dia maggiore
peso ai problemi sostanziali del Mercato co~
mune che non alle IquisquiglIe formali della
composizione e del funzionamento dei suoi va~
ri organi.

L'onorevole Ministro degli Esteri ha con~
sacrato molta parte della sua esposizione a
descriverei appunto come saranno composti
l'Assemblea, H Consiglio, la :Commissione, la
Corte di Giustizia. Ci ha detto che gli organi
giurisdizionali decideranno talvolta all'unani~
mità, talvolta a maggi.oranza Iqualificata, bl~
volta a maggiora,ne;a a:s1soluta; lID:anon ci ha
detto quali questioni esigano la decisione al~
l'unanimità, quali a ma<ggioranza qualificata,
quali a ma.g1gioranza assoluta. Ci ha anche
detto 'Come sia complicato il funzionamento
di taluno di questi organi. Ad esempio, il Con~
sigHo, pur avendo, dice il Ministro, una sua
,propria autonomia ed essendo dotato di pote~

l'i norma ti vi, non esercita ques,ti 'poteri da
solo ma con la pa:rtecipazione dell' Assemblea
e della C'ommissione; e la Commissione, pur
essendo un organo tecnico, è anche dotata di
funzioni governative; ed i suoi membri, pur
essendo indipendenti dai rispettivi Governi,
sono nominati dai Governi stessi.

Il ,Ministro insomma ci ha fatto una lucida
trattazIOne di un nuovo dirItto processuale
internazionale, che si vl;.ene insta.urando per
effetto della creazione dI questi nuovi Enti
internazionali. Ora, suHa farraginosa ed in
moltI punti incongruente struttura di questa
procedura IO non mi dilungo per due ragio~
ni; alle quali in questo momento ne .aggiungo
una terza, l'ora troppo tarda; la quale impo~
ne di restringere il diswrso ai punti essen~
ziali.

Le due ragioni cui alludevo erano queste:
la prima,peI'chè la ,critica della struttura già
la feci a proposito dell'organiz.zazione de[a
C.E.C.A., sulla quale è ricakata quella de!
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Mercato comune; la seconda, perchè a me le
questioni formalistiche interessano soltanto
quando e in quanto silano stati chiaramente
posti i 'pr'Oblemi di sosltanza, che le forme g1u~
ridiche debbono regolare. N on posso quindi
consentire ,con l'onorevole ,Ministro quando
egli afferma che « il problema più importante,
come giustamente sottolineato dalla mozione
Santero, viene così ad essere quello del potere
effettivo degli organi ». Onorevole Ministro,
il problema più impmtante non è questo. Ad'~
fermando questa preminente importanza del
potere de'gLi organi, lei, mi ;parre, can:traddice
e sminuisce se stesso, perchè la sua alta fun~
zione, quale rap'presentante dell'Italia, è j11~
nanzitutto ICjuella di porre e l'l80lvere pro~
blemi sos tanziali nella mIsura possibilmente
più conforme agli interessJ del popolo Ita~
liano.

Il pr,oblema più importante non è quello
dei poteri conferiti a<gli organi del Mercato
comune, ma quello delle conidizioni più idonee a
rendere possibile ed utile a noi 'l'Unione do~
ganale; quello di assicurare vantag,giosamente
anche per noi la libera ciroolaz,ione del lavoro
e dei capitali; quello della protezione dell'area
del Mercato comune dalle ,pressioni esterne;
quello soprattutto dello sviluppo del Mercato
interno. Questi prob~emi li enrumera l'ei &t.esso
ed i'OLìho enunciati oon le S'Ue'pa,ro],e,ma lei
nom. .ci dice, neHI1 sua e,sposizione, calme ha
p,ros:pettato aH'Areoprftgo parigino 'questi pro~
bkrmi, e s'0lprattutJto non di,ce a noi come il
Governo, di clUiella fa iparte e che si aP'P'~estl.1
a firmare il Trattato, intende ilmipo.s.tarli e
risolverli.

Alcuni Idi questi problemi, come rapidamen~
te accennerò, hanno una importanza sostan~
z,iale per l'economia del Paese, ma possono an~
che ,suscita,r:e que.stioni ,eostituzionaH; rpeI'ichè
ad es,empio, io credo molto dubbio che l'arti~
colo 11 della Costituzione 'possa essere invo~
eato per giustificare la rinunzia a parte deEa
sovranità nazionale soltanto per creare una
vasta unione ,doganale. E credo che questioni
costituzionali potrebbero sorgere anche in ba~
se all'articolo 76; perchè la creaz,ione ~di una
A,}ta Autorità, estranea allo 8tato italiano,
comporterebbe una dele,ga di 'poteri del Par
lamento non al Governo, e non con i requisiti

richiesti dall'articolo 7'6, ma ad rUn organo
che si sovrappone agli organi costituzionali
dello Stato. Per tutte queste ra'gioni, penso
che alla mozione Santero dovrebbe ess,ere so~
stituito un or,dine del giorno concepito presso
a poco in questi termini: «Il Senato invita :1
Governo ad attuare una ,pàlitica economica
tendente a favorire la massima libertà deglI
s,cambi di merci tra i 'Paesi europei e la li~
bertà di movimento del lavoro e dei capitali; e
lo invita a pre'disporre i provvedimenti econo~
miei ,e 'finanziari idonei al conseguimento di
questo scopo ».

Cercherò di sviluppare brevissimamente il
co'ntenuto d.i questo ordine del giorno.; ma in~
nanzitutto è necessario sgombrare il terreno da
un preconcetto ,che è insito nella mozione San~
tero e forse anche in alcune dichiarazioni del~
l'onorev,ole Ministro degli esteri. :Sin da quan~
do si è cominciato a parlare dell'unificazione
dell'Europa si rè sempre rimasti in bilico su
due concetti diversi: l'unifi,cazione economica.
e l'unificazi,one politica. Da'p'prima si parlò
soltanto di unificazione economica e ne risul~
tarono l'abortita unione doganale franco~ita~
Uana e il non perfetto matrimonio 'del Be~
nelux, e altri simili tentativi il cui insuc~
cesso diede sempre maggior credito alla tes,i
dei f,ederalisti che senza l'unione polit.ica non si
potesse riusdre a fare l'unificazione econo~
mica. Ma quando il miraggi,o dell'unifi,caz,ione
politica foallì in segui to ,aUo insuccesso della
C.E.D. si cominciò a percorrere un'altra via,
quella cioè deU'unificaz,ione per settori in mo~
do da creare tanti diversi ,Mercati oomuni...

:SANTErRO. Era ,già stato fatto.

J.A!NNÀGCONE. Era stato fatto poco pri~
ma per l,a sola Comunità del Carbone e del~
l'Acciaio; ma da allora prese maggiore svi~
]uppo l'idea di creare parecchi altri settori
particolari, quali il pool verde 'dell'agricoltu~
l'a, il pool bianco 'per l'elettricità, il pool dei
trasporti, quello dell'.avia'zione e via dicendo;
ed ora è sorto anche l'Euratom sul ,quaIe, ho
detto, non posso dilungarmi. Con la creaz,ione
di t.anti Mercati oomuni parziali, governati
ciascuno da una autorità sopranazionale, le
.sovranità nazionali dei singoli Paesi sarebbe~
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roOstate demolite non in una V'oUa, ma a pez~
zo a pezz,o; e si sarebbero costituite in loro
vece tante ,altre constrastanti Alte Autorità,
assemblee, commissioni, corti di Igiustizia, con
le conseguenze che descrissi a proposito del
trattato della C.E.e.A.

Uno degli aspetti migliori, forse, dell'attua~
le ,proOgetto ,di un generale Mercato comune, I

sarebbe appunto quello di prevenire la forma~
zione di altri mercati a settore, e di assorbire,
cOlme giià ho aiCcennato, lanche la C.EJC.A.;
perchè non si comprenderebbe con quanta lo~
gka il carbone e l'acciaio, [attori f,ondamen~
tali di tutta la produzione, sarebbero sottratti
ai poteri di quegli organi a cui è commes'sa
a:ppunto l'orga[1izzae;iou€ di tutti iirami -del~
la piroduzione. A,ppunto per questo le autorità
della ,C.E/C.A. sono eorse ai irip,ari, e le ri~
chieste deHa mozione Santero sono una ma~
nifestazione di questa loro 'preoccupazioOne.

Parliamo chiaro. Il padre spirituale e ma~
teriale della e.B.e.A. fu Jean ,Monnet, il qua~
le ne fu anche il primo presidente. E perchè
mai Jean IMonnet ha abbandonato questa sua
figliola? .L'ha abbandonata appunto 'Perchè
aveva ,più vaste idee: e l'organiz,zazione del
mercato comune risente, anche nello stile, nel~
la composizione e nel funzionamento dei suoi
or,gani, dello spirito pianificatore, ma alquan~
to involuto, di Jean Monnet, il quale certa~
mente aspira aid essere l'alta autorità del Mer~
cato comune.

Quel che più preoccupa in questo p>rogetto
del Mercato comune, è che noi non ne~ cono~
sciamo tutti i particolari, perchè, come ho
detto, l'esposizione del Ministro degli affari
esteri', è stata molto lucida e p'articolareggia~
ta nelle questioni) procedural1, ma non ci ha
fatto conoscere gli rurticoli e le cliausoJe di na~
tura sostanzIale; artieoli e clausole che pos~
sono ,coinvolgere gravi 'intel'essi e molte p'er~
plessi,tà.

GAVA. I trattati non ,si discutono dal Par~
lamento, ma si ratificano, second'O la Gos.ti~
tuzlio.ne.

JANNAGCONE. Onorevole Gava, questo
lo sappiamo; ma il fatto è che il Parlamento
fr,ancese ha discusso del progetto di Trat~

tato conoscendone le disposizioni sostanziali;
mentre noi ufficialmente le ignoriamo.

GAVA. ,lI 'Parlamento francese ha avuto il
plano di Spaak, eome lo hanno avuto tutti
quanti.

JANNA,OCONE. Non facciamo questioni
di ;lana caprina. I giornali francesi hanno
pubblicato un articolo del Ministro Faure, nel
quale erano esposte tutte le 00ncessioni che
la Francia aveva ottenute per i ,prodotti agri~
coli, la tariffa doganale, i prezlZi minimi, 'gli
investimenti; la bilanci.a dei pa'gamenti, i
territoOri ,di ,oltremare e via dicendo. Quindi
il pa:rlamento francese ha potuto discutere a
ragion veduta, e noi no.

Dirò dunque, che una clausola del proget~
to, ,a quanto io so ~ come potrei saperlo :se
non lo avessi letto? ~ dice che la tariffa d.o~
ganale verso l'esterno sarà congegnata in mo~
do da essere una media aritmetica della ta~
riffa dei singoli Paesi; il ehe significherebbe
che i Paesi i quali hanno le t,ariffe più basse,
perchè le credono sufficienti ai l'Oro bisogni,
arvrebbero :il regalo di una tariffa più alta;
mentre i Paesi che, per buone o cattive ra~
gioni, hanno una tariffa 'Più alta 'per proteg~
gere la propria industria, avrehbero invece
una tariffa più bassa.

Così un'altra clausola del pro'getto, sempre
stando a {quello che ho letto, dice che l'Alta
Autorità cercherà di impedire le forma'zioni
monopolistiche o di frenare l'eserc.Ìzio dei po~
teri dei monopoli esistenti, salvo che l'eser~
cizio di ,questi poteri non turbi le condizioni
della coneorrenza; il che è una cosa che si
presta quanto meno al sorriso.

Il Ministro degli esteri ci ha detto quali
sono gli s,copi generali della forma,zione del
Mercato comune. Questi SCOpI,generali sono
~ come tutti sappiamo ~ la libertà di mo~
vimento della mano d'opera, la libertà dei
movimento dei capitali e la libertà di scam~
bio dei pr,o.dotti. Ma queste sono affermazioni
molto ,generiche, dalle quali non possiamo trar~
re nessun lume circa i vantaggi o i danni che
il Merc'ato comune apporterebbe al nostro
Paese, se p,rima non s,appiamo quali provve~
dimenti il Governo intende prendere.
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N ai sappIamo invece, sempre per quella
conoscenza che abbiamo aequi,stato leggendo
i ;giornali,che la Francia ha reclamato ed ot~
tenuto per sè molte clausole che mettono a
riparo la sua agricoltura e l,a sua industria dai
danni che una realizz,azione troppo rapida del
Mercato comune le apporterebbe.

V'è un ,punto che per l'Italia ha una parti~
col,are dolorosa importanza e sul quale il Go~
verno avrebbe dovuto dare al Paese 'Più espli~
citi affildamenti ,preventivi

Quando sarà ,firmato quel paragrafo del
Trattato che assicura il libero movimento del~
la mano d'olpera ~ e anche qui la Francia ha
fatto valere le sue ris,erve ~ crede davvero
il Governo che ~ \pur se quelle 'dserve non
elsistessero ~ basti riconoscere ai lavoratori
la Hbertà dì movimento perchè i fini ,economici
e sociali dell'emigrazione siano raggiunti?

Non <basta l.a libertà del movimento -del1a
mano d'oiPera: bi,sogna che i lavoratori trovi~
no nel Paese dove vanno aecorgLienz:a 'ed oc~
cupazione. .ora il mercato del l,avaro non di~
pende nè dai Minilstri degli esteri o den'ln~
terno, nè ,dai Ministri dell'industria dei sin~
goli paesi; dipende dalle organiZ'z,azioni degli
imprenditori e dai sindacati ,dei lavoratori.
Le pessime esperienze che i nostri lavoratori
hanno :tatto in alcuni Paesi, sia in Belgio,
.s,ia in Inghilterra, sia in Gelrmania, sia in
Argentina, derivano a1ppunto da questo: dial
credere che avendo ottenuto con trattative
diplomatiche lIDaggiori quote dd ammiss,ione
per i nostri emigranti, sia .rÌ<soltotutto il Ipro~
blelIDa. Il problema :Invece IcolIDinc!iaproprio
a questo punto.

E quindi sarebbe utile e necess.ario anzi~
tutto ,sapere quali idee, quali propositi abbia
Il Governo in materia di emigraz,ione nella
prospettiva che si apm il Mercato comune per
la mano d'opera, quali organi veglieranno
alla esecuzione dei patti, quali assÌrCu,reranno
che i lavoratori trovino effettivamente occu~
pazione nel P.aese in cui si recano. Se non
s'immetteranno fra questi oll'gani i sindacati
dei datori ,di ,lavoro e dei lavoratorI, i generici
:wcord,i s'lIlla libertà di movImento saranno
clperavana. Il Gov.erno ha risolto le questioni

ohe si agi1tano in questa materia tra ,il Mini-
stero degli esteri ed il Ministero del la:voro e
della prevlidenza social,e? Il Governo ha una
idea ,delle f'un~ioni ,che dovrebbe esercitare
quell'Istituto per il laIVoro all',este'ro, il quale
ha assor/bito parecchi milia"rdi, ma non sempre
Li ha apiPlicat.i ad a,s,sÌoCurarelarvoro ai nostri
elIDigranti?

Vi sono molte altre Iquestioni, ,che l'ora tar~
da mi vieta di partitamente enunciare ed iHu~
strare. Ci sono tutte le gravissime questioni
che riguardano direttamente o indirettamente
i costi di prO'duzione. Anche qui la Francia s,i
è fatta un po' l.a parte del leone, perchè ha
domandato, per esempio, che siano 'pareggiati
gli oneri sociali, ,perchè si è riservata di dare
ceri,i f,avori, espliciti o larvati, alle esporta~
zioni, perchè per i prodotti agricoli ha intro~
d,otto quel criterio delprez'zo minimo, al di
sotto del quale il Mercato ,comune non funzio~
nerebbe più.

Orbene, questi sono tutti problemi ohe ri~
guardano anche l'Italia. In politirca agraria,
come può, per esempio, il Governo italiano
conservare la politioa degli ammassi neBo spi~
rito e neUa prassi del M.ercato comune? Biso~
gna fare delle :scelte, sune quali dovremmo
essere illuminati, prima di poter ratificare il
trattato.

Concludo, dunque, rinunziando ad illustra~
dealtri plunti, col rr.petelr:e ,che, a mio 'avviso,
sarebbe molto op'po'rtuno non approvare la
moz,ione <Santero, la 'quale impegna il Gover~
no ad un trattato dal quale non si potrebbe
reeedere per 17 anni. Io non credo a ques,te
lunghe scadenze di ventine e cmquantine di
<anni; perchè quando giunge il momento in cui
un ac,cor,do internazionale ai dimostra lesivo
di gravi interessi di un Paese, aec,ordo o .non
aecor:do, sii trova il modo di svincolarsene.

Di più la mozione Santero, 'abi1mente bi~
valente, nelle sue decisioni impegna il Gover~
no per una via e .ne1la sua motivazione lo
impegna per un'altra. Mi 'duole di non avere
ora il tempo per dimostrare che l'unificazione
politica di più Stati non è necessaria. al Mer~
cato comune, anzi 'potrebbe essere cagione
del suo disgreg.arsi, come già altre volte è ac~
calduto; e d'altroThde l'unifica-z,ione politka è
problema di tale gravità, da non potersi pro~
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D'orre e risolvere di straforo, come la mozione
Santero vorrebbe.

Per 'restare sul terreno della realtà, chie~
diamo al Governo di farei Iquanto meno cono~
s,cere 'quali sono le sue direttive specifiche sui
principali problemi che sorgerebbero .dalla
creazione del MercEt:cocomune (ApplaUSl dal~
la sina's'tra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di~
scussione a:lla pr,ossima seduta.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura della inter~
pella:IJIza 'Pervenuta alla Presidenza.

OARELiLI, Segretar~o.:

Ai Ministri d8lll'agricoltum ,e deilJJefO'res,te e
dell'industria e del commercio, per conoscere
quali provvedimenti intendono prendere di
fronte alla pretesa degli industriali zuccht'~

\

l'ieri:

1) dI far ricadere sui bieticoltori la di~

min'uzione del prezzo dello zucchero a suo tem~
po giustamente decisa dal C.I.P.;

2) dI non ad divenire a un nuovo contratto
coi bieticoltori mantenendo almeno inalterato
il prezzo già scarso delle bietole dell'anno 1956
senza diminuire la produzione e consegnando
in tempo utile il seme necessario ai coltiva~
tori;

3) di chiruder2 alcuni importanti stabili~
menti mettendo sul lastrico migliaia di lavora~
tori, come g;ià unilateralmente deciso per lo
stabilimento Eridania di Pontelagoscuro.

Data l'immmenza delle semine e il pericolo
di smobilitazione immediata degli stabilimenti,
si chiede una risposta urgente (241).

BOSI, MANCINEl.LI, BARDELLINI, ROFFI.

Annunzio di interrogazioni.

PREISIIDENTE. Si dia lettura delle mtel'lro~
gazioni [D'm'venute alla Prresidenza.

OAR,ELLI, Segretario.:

Al Presidente del Consiglio dei ministri, per
conoscere il suo pensiero in ordine alle gravi

doglianze formulate dal Presidente della Con~
sulta economica della città di Trieste nel ri~
ferire all' Assemblea styaordinaria di detta
Consulta, riunitasi il 27 novembre 1956, su
«le condizioni della città di Trieste ».

Ln detta relazione, a:ppro'Vata da'U'Assem~
blea, stampata e largamente diff.usa, si denun~
cia, infatti, lo stato di decadimento in cui tro~
vasi la città di Trieste, paralizzata nei SUOI
commerci, privata dei suoi traffici, col pericolo
imminente dell'esodo degli elementi pIÙ intra~
,prendenti, degli animato.ri di nuove iniziative,
dei lavoratori del ,braccio e del pensiero, delle
persone più giovani e coraggiose, per conclìl~
dere con la pessimistica e preoccupante pre~
visione che «se per sciagura un nero destino
dovesse battere nuovamente alle porte di qrue~
sta città, la storia sarà severa con quelli che
non avranno avvertito in tempo i segni premo~
nitori della bUYrasca ».

« I posteri avranno il diritto di domandare
agli uomini di Stato italiani, ed anche a quelli
delle altre nazioni oceidentali, come mai essi
si sono lasciati sfuggire una così .splendida oc~
c2sione di ~ostruire qui, dove il Mediterraneo

~ bagna le Alpi e l'Occidente si congi1unge con
l'Oriente una gr,ande ,capitale del lavoro e del~

la cultura, esempi.o di lihera vita civile, sim~
bolo di pace per tu tti glI ucmini di buona vo~
lontà ». (1060).

PETTI.

Ai Mmistri dei lavori pubblici e della pub~
bhca istr'Uzione, per sapere quando potranno
sta'ilZiare i fondI, calcolati in CIrca 150 milioni,
necessari a lavori indispensabilI per risolvere
radicalmente la situazione precaria dei locali
della Biblioteca nazionale braidense di Mi~
lano, OggI assolutamente inadeguati alla mole
del suo prezioso materiale bibliografico, alle
eSIgenze della sua salvaguardia e del servizio
pubblico (1061).

SAMEK LODOVICI, CORNAGGIAMEDTCI.

Al Mimstro della difesa, pe,r conoscere:

1) a che punto sian0 gli studi e le pra~
tiche per la conversione degli impianti del~
1'Arsenale di Venezia onde trasferirne la ge~
stione all'LR.L secon.do le assicUl'azioni del
Presidente del Consiglio;
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2)came si intenda giovarsi in tali studi
dell'apelra delle autarità locali e degli esperti
riuniti nell'appasita comitato. p.resieduto da)
Sindaca di Venezia;

3) carne intenda assicurare fina a tale pas~
saggia la gestiane da parte del Camanda mari~
na garantendo. il persanale nella fase di transi~
ziane sempre seconda gli impegni presi dal Pre~
sidente del Consiglia (1062).

CERUTTI.

Al Presidente del Cansiglia dei ministri, per
canoscere il pensiero. e le iniziative che il Ga~
vema intende prendere in cansiderazione della
grave situaziane ecanamica della città di Sul~
mana e del sua cir,candario, situaziane che si
è Irivelata can la nata indignaziane papalare
in accasiane della soppressiane del Distretto
militare a cui la città e,l'a fartemente legata
per le sue tradiziani ed il sua sentimento., men~
tre risentiva fartemente della scamparsa di un
impartante camplessa industriale ~ stabili~

menta della Mantecatini ~ ave più di mille
aperai travavana lav'Glra (1063).

TIRABASSI, DE LUCA Angela.

InteTTogazioni
con rich1'esta di TispiO'sta scritta.

Al Ministro. della difesa, pe,r co.nascere se
le deficienze, che il gruppo. di esperti del~
l'O.A.C.I., riunitasi recentemente a Parigi, ha
ri,s,caTI.irata neUe installaziaThi e nei servi'zi eH
navigaziane aerea ,nella regione Eurapa~Me~
diterraneo, rigua.rdina anche le infrastrutture
italiane (2692).

CARBONI.

Al MilllstlrO dei traspartI, per sapere se sia
vera che vi siano. pravvedimentI i'll carsa per
la sappressione della linea fer,raviaria Velletri..
Cari.

Camuni ed Enti interessati chiedano. ap~
profandita esame prima di qualsiasi decisione
che pohrebbe essere di grave l1acumenta per
gli interessi dell'intera zona (2693).

MASSINI.

Per lo svolgimento di una interpellanza.

ROFFI. Domanda di parlare.

PRE:SI.DENT'E. Ne ha facaltà.

ROFFI. anarevale ,Presidente, chieda che il
Gaverna indkhi, passibilmente neHa seduta
didamani, il giarna in cui in tend,e rispandere
aHa interp,ellanza che ha presentata, insieme

a'cl'alt'ri calleghi, su .questiani che riguardano.
la praduzione ;della balrbabietala e gli zucchp~
rifi.ci.

PiREISID:EiNTE. Invito l'anarevale Milllstro
deg.li affari esteri a volersi rendere mterprete
pressa i (Ministri campetenti della richie,sta

d'eli senatare Raffi.

MARTINa, Min1'stro degli affiaTi esteri. Lo
fa'rò ben valenti eri.

Ordine del giorno
per la seduta di venerdì 15 febbraio 1957.

PiRESIDEiNTE. TIISenata tarnerà a riunirsi
in seduta pubbUca damani, venerdì 15 feb~
braia, alle are 10, can il seguente ardine del
giOlrna :

I. Seguita dell::! discussiane della maZIOne:

SANTERO (AMADEO, BATTISTA, SCHIAVONE,

BRAITENBERG, TARTUFOLI, MOLINARI, RICCIO,

CIASCA, GRANZOTTO BASSO, DE LUCA All'gela,

CLEMENTE, BUSSI, BRACCESI, CINGOLANI, Gu~

GLIELMONE, LAMBERTI, MONNI, MARTINI, CU~

SENZA, BOGGIANO PICO, PAGE, BARACCO, GE~

RINI, RAFFEINER, CORNAGGIA MEDICI, CANE~

VARI, GALLETTO, MORO, VACCARO, SAMEK Lo~

DOVICI, NACUCCHI, CRISCUOLI, SANMAR'nNO,

SIBILLE, TIRABASSI, FOCACCIA, CARELLI, DAR~

DANELLI, AZARA, CORBELLINI, SCHIAVI, CE~

SCHI, CADORNA). ~ Il Senato., canstatata che

l'elabaraziane dei tlrattati pe,r l'Euratam e
per il Mercato Comune E'Urapea è entrata

nella fase risalutiva, alla scapa che le due
nuave Istituz,ioni segnino. un effettiva passo
versa l'unità palitica degli Stati Membri, im~
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pe,gna il Gaverno ad adaperarsi affinchè a)
l'argana predisposta all'attuaziane di cia~
scun trattata abbia suffi,cienti pateri di de~
cisiane; b) le due nuave Istitlllziani eura~
pee unitamente ,con altra già esistente ab~
biana un'unica Assemblea Parlamentare can
effettiv,i poteri (26).

II. Discussiane dei disegni di legge:

1. Disposiziani pe.r la rifotrma fandiaria
e per la bonifica dei territori va1livi del
Delta padana (1626).

2. Madifi,ca delle leggi 9 agasto 1954,
n. 640 e 10 navembre 1954, n. 1087 (1627).

III. Seguito del1a discussiane del disegna di
legge:

CAPORALI e DE BOSIO. ~ Castituziane di
un Ministera del1a sanità Plllbblica (67).

IV. Discussiane dei disegni di legge:

1. Durata dei brevetti per invenzioni in~
dustriali (1654).

2. PICCHIOTTI. Abrogazione e modifi~
che di alcune dispasizIOni del testa unica
delle leggi di pubblica sicurezza apptravata
can regia decreto 18 ,giugna 1931, n. 773,
e del relativo regalamenta (35).

Modifiche alle disposiziani del testo unica
delle leggi di pubblica sicurezza, appravata
can regia decreta 18 giugna 1931, '11.773,
e del relativa regalame.nto (254).

TERRAClNI ed altri. ~ Adeguamento del
testa unica delle leggi di pubblica sicurezza
appravata ,con regia decreta 18 giugna 1931,
n. 773, alle notrme della Castituziane (400).

3. Delega al patere esecutiva di emana.re
narme ,in materia di palizia delle miniere
e delle cave e per la rifarma del Cansi~
glia slllperiare delle miniere (1070).

BITOSSI ed altri. ~ N orme sul1a palizia
delle miniere e cave (1474).

4. Dispasizio.ni sul1a produziane ed il cam~
metrcia del1e sastanze medidnali e dei p,re~
sidi medka~ehirurgici (324).

5. Trattamento degli impiegati dello Stata
e degli Enti pubblici, eletti a car,iche pressa
Regiani ed Enti lacali (141).

6. Tutela del1e denaminaziani di origine
a pravenienza dei vini (166).

7. TERRACINIed altri. ~ Pubblicazione in~
tegrale delle liste cosidette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenzla).

8. BITOSSI ed altri. ~ Integraziane sala,..
riale eccezianale pe.r i lavotratari dipendenti
dalle imprese edi1i e ,affini (1379).

9. Sappressiane della Gestiane raggrup~
pamenti autacarri (G.R.A.) (151).

\

SPALLINO. ~ Interpretaz,ione auten~

tica del decreta del Presidente della

10. Repubblica 19 dicembre 1953, ,n. 922,

J

in ~ateria di, rea~i, fin,anZiatri (1093).

\ 6 Elenco dI petIzIOlll (Doc. CXXV).

11. MERLINAngelina. ~ No.rme in mate~
ria di sfratti (7).

12. MONTAGNANIed altri. ~ Diminuziane
dei fitti e regalamentaziane degli sfratti
(1232).

13. Patenziamento della ferrovia Trenta~
,Malè (1699).

La seduta è tolta (ore 21,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore dell'UfficIO del ResocontI


